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MUSAICO SCOPERTO IN POMPEI 

IL DI 24 OTTOBRE 1 83 1 . 



Quadro largo palmi diciannove , once 4 e mezza, 
alto pcdmi dieci once 3, escluso il fregio che 
ha intorno. 



Fin’ ora è stato creduto che la facoltà delle Arti 
belle fosse limitata ad esporre un solo aspetto delle 
cose che imprendono a rappresentare , ma il gran 
Musaico recentemente scoverto in una grandiosa 
casa di Pompei, detta la casa del Fauno, mostra che 
la pittura può cessare di essere muta ; poiché esso 
guida il pensiero di chi lo riguarda a contemplare 
insieme colle cose che rappresenta alcune circo- 
stanze precedenti e susseguenti ai fatti espressi nella 
sua scena ( vedi tavola I ). 

Una Battaglia nel momento che decide della 
vittoria è il soggetto di questo portentoso quadro. 
La pugna ferve nello scontro de supremi Duci. Il 
Condottiero de’ guerrieri vincenti sopra focoso de- 
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strierò urta, abbatte ed uccide chiunque tenta con- 
tendergli il passo. L’ altro sopra elevato cocchio 
stringe l’ arco colla mano sinistra non già in atto 
ostile , che immobile resta , e stupefatto di dolore 
alla vista di un infelice giovane mortalmente tra- 
fitto : la foggia c ricchezza delle anni e delle vesti 
mostrano esser questi un suo congiunto, o altro 
nobile guerriero a lui carissimo. Intanto l’accorto 
e fedele auriga volta i cavalli , c invola il suo Si- 
gnore al pericolo che gli sovrasta. Egli cosi dà 
indietro, quasi trascinato, mentre dal mezzo in su 
non seguita il moto della quadriga, la cui fronte 
ha girato , ma lo vedi sul fianco del carro tuttavia 
col petto rivolto ai nemici, e sporgente quanto 
più può colla destra e colla faccia verso l’oggetto 
miserando da cui non sa distaccarsi. 

Questo concetto c espresso con ammirabile 
evidenza ed i tre guerrieri stramazzati al di sotto , 
e quel cavaliere che appena riavutosi affrena lo 
spaventato cavallo, non sono oziosi episodj di una 
battaglia , ma servono a dinotare che furono ro- 
vesciati appunto allora non da impeto ostile per- 
chè i nemici son da essi discosti , ma dal repentino 
rivolgimento della quadriga , vale a dire nel rao- 
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mento in cui stando il Duce tutto preoccupato da 
altra penosa cura non poteva egli aver dato l’ or- 
dine di quella fuga. 

Con pari, e maggior chiarezza è dimostrato 
l’avvenimento del trafitto campione : osserva quel- 
l’asta spezzata e confitta nella spalla del suo ca- 
vallo già caduto , e morente. Il cavaliere stava per 
sbarazzarsi c saltare in piede; ma il feroce assali- 
tore con altra asta lo trapassa nel fianco da parte 
a parte. Il misero afferra colla mano quell’asta mi- 
cidiale , ma non fa che dilaniarsi , e già prevedi 
che il possente braccio del vincitore nel ritrarre 
quell’ asta lascerà riboccato sul suolo l’ infelice spi- 
rante esposto alla pesta de’ sopra-venienti cavalli ! 
E qui lo sguardo non può a lungo fermarsi, tanto 
al vivo è espresso l’ atroce caso ! 

Da questo lato tutto è abbattuto ; ma dalla par- 
te opposta i guerrieri che fiancheggiano la quadri- 
ga conservano intatto l’ ordine della battaglia : la 
elevazione del carro impedisce il vederli; ma quella 
siepe di aste in minacciante ordinanza rivolte con- 
tro i nemici , mentre trasporta la immaginazione a 
contemplare ben anche gli oggetti che sono nasco- 
sti, fa comprendere una resistenza bastante a dar 
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tempo di porre in salvo il Duce alla cui guardia 
quelle aste sono impugnate : ed ecco come un’ arte 
muta diviene loquace e discorre in questa porten- 
tosa composizione ! 

Si crederà per avventura clic l’autore di tante 
ingegnose significazioni abbia ad esse sagrificato 
ogn’ altra convenienza dell’ arte , ma in esaminare 
tutte le parti del suo lavoro pare anzi eh’ egli ab- 
bia avuto cura soltanto de’ pregi che separatamente 
s’ imprendono a considerare. 

Infatti vedendo come signoreggiano sopra tutte 
le figure del quadro i personaggi principali, pare 
che egli sia stato premuroso di far trionfare i pro- 
tagonisti della sua istoria : ponendo mente alla giu- 
diziosa disposizione delle masse , alla varietà do’ 
gruppi , e alla distribuzione de’ lumi e delle ombre 
sembra che abbia avuto soltanto in mira 1’ effetto 
pittorico , e che siasi proposto di vincere ogni dif- 
ficoltà del disegno se si ammirano i meravigliosi 
suoi scorci : finalmente discendendo a considerare 
le più minute particolarità si crede vedere in lui 
unicamente il pittore de’ dettagli. Seguitando poi 
a contemplare in diversi aspetti questo insigne 
monumento di arte, non si cessa dal rinvenirvi 
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altri pregi. Per esempio nell’osservare l’ aggruppa- 
mento della quadriga si rilevò soltanto la chia- 
rezza colla quale ò espresso un concetto si difficile 
ad essere sviluppato dalla pittura : rimane ora ad 
ammirarsi come in quel gruppo aggiunge risalto 
all’ attitudine di cordoglio di colui che primeggia 
sul carro la operosa sollecitudine del vicino gui- 
datore che a tutta possa sferza i destrieri : e 
come, l’uno tutto in ombra, l’altro da viva luce 
rischiarato colpiscono la vista e l’animo di chi gli 
riguarda col raddoppiato effetto de’ loro contrap- 
posti. Cosi più abbasso ammirammo 1’ economia 
dello spazio e la maestria del disegno ne’ guerrieri 
rovesciati dall’urto della quadriga, senza fare at- 
tenzione a quella faccia umana sul lato di un disco 
che a prima vista non ben si distingue. Essa è il 
volto di colui che volge la schiena il quale riflette 
come in un cristallo su quel forbito scudo cir- 
colare e produce la medesima confusione di coso 
che talora s’incontra (piando imo specchio è frami- 
schiato ad altri oggetti (ì). Nè bisogna credere con 
taluni che questo tratto sia uno scherzo pittorico , 

(i) Non è trascurato in quello scudo circolare nemmeno l’ edòtto della oouvo#- 
sità la quale suoi produrre nella riflessione 1* impiccò diluente degli oggetti. 
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poiché quella specie di confusione che cagiona in 
questa parte accessoria del quadro ben si addice 
ad un soggetto in cui vuoisi rappresentare ben anche 
confusione c scompiglio; e se si guarda al carattere 
di verità che traspare negli altri volti , non esite- 
remo a credere che ritratti siano tutte le teste di 
questo quadro, riconoscendo quindi in quel river- 
bero 1’ ingegnoso mezzo di cui l’ artista si servi per 
rendere visibile la faccia del guerriero, di cui non 
avrebbesi potuto vedere che il di dietro del capo. 

Ma nella riunione di tanti e siffatti pregi com- 
binati in una composizione estesissima della quale 
ogni gruppo , ogni figura , ogni tratto ebbe il suo 
luogo dalle più accurate ricerche e non senza infi- 
nite precauzioni, il pregio più insigne si è quello di 
non ravvisare, traccia veruna di studio, nè indizio 
di preordinato concerto. 

» U arte che tuttofa nulla si scopre ». 

Per avere una qualche idea del fino accorgi- 
mento che ebbe l’ autore in occultare gli studi del 
suo lavoro ritorniamo alcun poco a contemplare 
quel misero su cui non potemmo a lungo trattenere 
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10 sguardo ( vedi tavola III ). La naturalezza 
con che il suo cavallo ferito cade inginocchiato 
in avanti non dà luogo a riflettere che per soste- 
nere il cavaliere in quell’azione contratta semi- 
sospeso all’ asta micidiale che lo trapassa , l’ arti- 
sta ebbe bisogno de’ punti di appoggio che seppe 
rinvenire nel cavallo in quel modo caduto ; ed 
ora, quantunque ciò si consideri, si dice che la 
cosa non poteva essere altrimenti rappresentata, 
poiché quel cavallo ferito cosi appunto doveva ca- 
dere , e che il guerriero sorpreso nell’ atto di sca- 
valcare dal colpo che lo tralisse, necessariamente 
doveva in quell’ attitudine di spasimo rimanersi , 
quasiché la natura del fatto, e non l’arte abbia 

11 tutto disposto. E qui non finisce la nostra am- 
mirazione se si osserva come quel cavallo cadendo 
incespa col piè sinistro d’avauti nella sua redina 
la quale gl’ impedisce di muoversi , come l’ altro 
piede è già morto per la ferita della lancia, e 
come il sangue clic versa dalla ferita non cola im- 
mediatamente a terra , ma gronda dal ferro scen- 
dendo al di sotto di esso lino alla spezzatura del- 
l’asta ! 

Fa d’uopo convenire che la scoverta di que- 




sto classico monumento conferma più che mai la 
superiorità che ebbero le arti antiche in nascon- 
dere sotto l’ apparenza di spontaneità i più studiati 
concetti. E dovremo pur confessare che la pittura 
moderna perde ora il vanto che le rimaneva di 
non avere negli antichi dipinti esempi di compe- 
tenza rispetto a composizioni copiose , ed a somma 
perizia negli scorci. Il perchè in quanto agli scorci , 
Michelangelo , e Correggio i più grandi maestri 
che ne furon vaghi sovente gli usarono per mo- 
strare che sapevano farli, e non senza dare ad 
essi il carattere di tal pretensione , ma in questi 
che abbiamo sott'occhio nemmeno vi scorgi la scelta 
non che la minima affettazione , e pare che siano 
stati cosi veduti e ritratti ne’ variati accidenti di 
un combattimento vero. Relativamente poi alle 
grandi composizioni , precisamente di battaglie 
quelle di Lcbrun, del Rubens, di Giulio Romano, 
e del Sanzio sono veramente ammirabili per mol- 
tissimi pregi, ma in alcune parti mostrano ciò che 
gli artisti chiamano aggiustamento, ed in gene- 
rale un non sò che di ridondante ne gruppi, e nel 
moto de’ combattenti : ma qui mentre nulla manca 
alla energica espressione de’più felici concepimenti 
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cd alla pienezza di una ricca composizione, nulla 
vi si discerne di superfluo o di esagerato. 

Il terremoto che scosse la città di Pompei po- 
chi anni prima della eruzione vulcanica che la sep- 
pellì, danneggiò questo monumento cagionandovi 
la deplorabile perdita di alcune sue parti , special- 
mente a sinistra di chi lo guarda. Si osservano nel 
lato opposto alcuni luoghi restaurati con musaico 
alquanto più grossolano , ma le mancanze mag- 
giori , forse per difetto di artefici esperti , vennero 
dagli antichi supplite con semplici stuccature a 
calce. E non è da tacersi clic a malgrado di tali 
mancanze, le quali pur troppo tolgono alla compo- 
sizione una sua quarta parte , si contano nel quadro 
oltre ad un carro c varj altri oggetti, ventisci fi- 
gure umane , grandi non meno di tre quarti del 
vero, e quindici cavalli ; c rimane al di sopra 
spazioso campo che offre riposo alla vista, e toglie 
ogni idea di angustia di sito ; cosicché si può asse- 
rire senza tema di errare che non vi ha compo- 
sizione conosciuta paragonabile a questa , rispetto 
ad economia di spazio nella savia distribuzione 
degli oggetti. 

Il fondo del quadro è tutto bianco, privo di 

z \ 
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lontananze , le quali forse furono omesse per la 
difficoltà di rappresentarle in musaico con quella 
degradazione di prospettiva aerea , che richiede- 
vasi per non recar danno alle figure dell’ ultima 
linea, le quali sul bianco limpidamente si distac- 
cano come reggiamo. 

Rispetto al merito della esecuzione materiale 
nulla rimane a desiderarsi. Il lavoro è operato non 
in pastiglie , ma in preziosi marmi naturalmente 
colorati , di pezzi con somma diligenza commessi , 
perfettamente spianati , c minutissimi : nc ho con- 
tati in diverse parti da 78 fino a 8g nello spazio di 
un’ oncia quadrata di pahuo, vale a dire che in ogni 
palmo quadrato si contengono 6942 pezzetti di 
marmo , e l’ intero quadro eccettuata la cornice ha 
palmi quadrati 198 circa. 

Si comprende bene che tanta estensione c fi- 
nezza di lavoro ha dovuto richiedere l’opera di più 
artefici, ciò che si manifesta ancora dal vario merito 
di esecuzione che in diverse parti si ravvisa. 

Dopo aver contemplati i pregi di questo in- 
comparabile monumento sarebbe lecito risalire al 
merito ancor più eminente dell’ antico dipinto che 



ue fu il tipo , se fosse possibile avere adeguata idea 
dell’ effetto che in esso dovevano aggiungere la pu- 
rità de’ contorni originali , la Finezza dell’ espressio- 
ne, l’armonia del colorito, e sopratutto la sponta- 
neità ed il brio di un pennello fluido e spiritoso , 
qualità inconciliabili coll’opera stentata di un mu- 
saico; e bisogna pur dirlo superiori alle cognizioni 
degli artefici che in questo musaico vennero adope- 
rati, ma che mancar non potevano a quella mano 
che guidata era dal genio clic seppe ispirare si por- 
tentosa composizione. Tuttavolta per poco che si 
consideri l’ effetto che produce un qualche tratto 
dell’ enunciate prerogative in alcuni dipinti Pom- 
peiani , potremo dire che il complesso di siffatte 
cose riunite in un quadro doveva dimostrare non 
la finzione di un dipinto, ma una scena vera e 
meravigliosa di un ordine superiore ad ogni altra 
produzione di simii genere , e volentieri lo cre- 
deremo se tale ben anche rasseinbra in questo 
musaico quantunque sfornito sia di tutti i prestigi 
del suo originale. Le due teste chiaroscurate , 
nella tavola IV e nella tavola V comprovano 
che, a malgrado di tutti gli svantaggi di una co- 
pia in musaico , tanto in esse rimane di vivezza da 
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dare la più alta idea della espressione e della gran- 
diosità delle forme dell’ originale : e nella testa 
della tavola VI diligentemente lucidata sul mu- 
saico c colorata fedelmente cogli stessi tuoni delle 
pietre che la compongono , si vede precisamente il 
metodo della esecuzione. La quale testa se verrà 
posta sotto ad una lente che la impicciolisca come 
le due precedenti comparirà avere lo stesso effetto 
di luce c di ombre acquistando ad un tempo forza 
e vivacità nel suo colorito; lo che avverrà dell’in- 
tero quadro veduto con occhialino clic tutto lo ri- 
stringa, poiché nel suo impicciolimento spariscono 
le imperfezioni della esecuzione , e si armonizzano 
mirabilmente la viva espressione delle figure , il 
vigore del colorito, e l’ effetto del chiaro-scuro, 
non altrimenti che in egregio dipinto (1). 



(l) Fu detto di alt-ime tavole del Reai Musco Borbonico, che i monumenti in 
esse delincali erano copiati tu bello: qualora ciò vaniate ri|ietuto per le due test» 
chiaroscurate , basterà osservare le teste medesime nel musaico con occhialino che le 
impiccolisca , come ho proposto , j>er vedere che esse effettivamente compariscono 
essere similissime a quelle. Altronde non si deve in rii) perdere di vista una importante 
considerazione, ed è che l’originale del munito appartiene alle più belle produzioni 
delie arti antiche, e che le imperfezioni diesi Teggoao i u esso appartengono al mu- 
•aicista che lo esegui. Or se copiandosi una statua o altra scultura goffamente dagli 
antichi i otturata è lecito , anzi è pregio a chi le disegna il supplire i guasti del restauro 
tu modo coiti spondeo te alle dure parti dell' originale , non so |*tlLl uoq si debba 



Ho creduto bene diffondermi alquanto in di- 
scutere le cose spettanti all’ arte perchè questo pre- 
zioso monumento al tesoro delle arti essenzialmen- 
te appartiene, e si ancora perchè prima di passare 
alle dilucidazioni de’ personaggi in esso istoriati 
conveniva conoscere con chiarezza le cose che l’ar- 
tista volle rappresentare , nella stessa guisa che pri- 
ma di dichiarare il senso di un antico codice fa 
d’ uopo decifrare, e leggere senza errori il suo scrit- 
to : ed ho pure voluto far rilevare minutamente 
lo squisito senno che l’ autore ebbe nello svilup- 
pare le proprie idee, affinchè non rimanesse luo- 
go a dubitare della di lui sagacilà ed accuratez- 
za nel caratterizzare gli attori che egli introdusse 
nella sua scena con vesti , ornamenti ed armi con- 
venienti; e nell’ assegnar loro luogo ed ufficio più 

far lo steAso nel prensile caso. Sì comprende bene che nelle arti fa d' uopo estera 
feddUsimi allorché si tratta «li copiare le gollismi , la sei «Iman o qualunque imper- 
fezione de* monumenti originali [ter non tradire ta fisonomia del rrsjiettivti carattere 
de' Maestri nel nascimento come ne* progressi e nelle diramazioni delle diverse -scuole. 
Ma il lasciare le storpiature die si reggono nelle copie quantunque antiche de' capi 
d* u|**ra sarebbe, panni, una puerilità simile a quell.» del letterato che preteml&we m»>- 
•trare esc t terza col lasciare gli errori ne' classici proemienti dagli antidii copisti. 
Del resto rispetto a questo teste ed in generale al rimanente delle tavole, le modi li - 
razioni sono state praticate con somma moderazione , «■ soltanto quelle die hanno 
potuto restituire al carattere origlia Y* le parti die risibilmente compariscono «lotur- 
patr di lla ra.itcrialit» del musai» •> 
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o meno distinto nella composizione del suo qua- 
dro : cosi clic nel discorrere le cose spettanti al- 
l’arte partili avere rinvenuti altrcsi gli elementi 
necessari per fissare nelle ricerche archeologiche 
risguardanti questo soggetto la seguente massima 
fondamentale, cioè che bisogna dubitare nelle 
congetture di tutto ciò che non sia precisamente 
consentaneo alla esposizione che del soggetto me- 
desimo si manifesta nel monumento, appuuto co- 
me converrebbe diffidare della interpetrazione di 
antico manoscritto che dissentisse dal testo laddo- 
ve i suoi caratteri fossero chiari ed avessero senso 
positivo. 

Proporrò adesso alcune dilucidazioni intorno 
alle vesti ed alle armi de’combattenti le quali deb- 
bono egualmente precedere ogni discussione sul 
soggetto. 

Le dimensioni della tavola I non concede- 
vano di rappresentare l’ intera composizione del 
quadro , ed insieme lo sviluppo de’ suoi minuti det- 
taci. Quindi a maggior soddisfazione degli amato- 
ri, e per dar luogo agli opportuni schiarimenti ho 
esposto separatamente in grandezza maggiore alcu- 
ni importanti oggetti de’ quali nelle seguenti ta- 
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volo fedelmente disegnati si vedono le più picciole 
particolarità non che la vera forma degli oggetti 
medesimi. 

La nobilissima armatura del cavaliere rappre- 
sentato nella tavola II è greca di puro stile, 
gli ornamenti che si veggono sul torace sono os- 
servabili per la loro singolarità. Essi hanno il ca- 
rattere del ricamo più che del rilievo di cesello 
o dell’intarsio del niello, e pare che non siano ope- 
rati sul metallo poiché sono per lo più bianchi, 
e campeggiano sopra varj colori non proprii de’ 
metalli , cosi la Medusa chiomata di serpi è co- 
lorata di carne: le quali cose mi fanno credere che 
questo torace appartenga ad una eli quelle corazze 
di lino rammentate dagli storici , ma non ancora 
vedute, per quanto io sappia, in altri monumenti 
di arte : Plutarco narra che Alessandro in occa- 
sione della Battaglia di Arbella indossò una doppia 
corazza di lino. Le vesti c gli ornamenti de’ guer- 
rieri seguaci mostrano egualmente che essi son 
Greci. Quelle lunghissime loro aste sono precisa- 
mente le Sarisse che i Macedoni usarono ne’ tempi 
eroici e ne’ tempi istorici, indicate ne’ classici come 
aste simili a quelle da' Latini chiamate Co/tlus 
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colle quali difendevansi i navigli. La figura A 
in detta tavola delineata orna le spallette dcl- 
l’ armatura del cavaliere (i), e reimo disegnato in 
B è la galea caduta a terra appartenente forse al 
guerriero medesimo. La testa rappresentata al n. 3 
della tav. VII è di un guerriero greeo con elmo 
laureato. 

Il costume militare de’ combattenti nemici è 
sicuramente Asiatico , e varie particolarità possono 
farlo credere specialmente Persiano, delle quali 
particolarità per non ripetere le stesse cose non 
tratterrò ora il lettore su quelle che troverà dot- 
tamente discorse nelle interpetrazioni che avrò oc- 
casione di riportare qui in seguito , dei miei colle- 
ghi Cav. D. Francesco Maria Avellino, e Cavaliere 
D. Bernardo Quaranta. 

La grossa stoffa , o feltro , o pelle gialla che 
sia, la quale copre la testa di tutti questi guerrieri 
panni che sia del tutto nuova ne’ monumenti di 
arte, ma come è stato creduto clic altro essa non 
sia che la Tiara persiana fa d’ uopo diligentemente 
esaminare se debbasi ammettere questa opinione 

(i) Tuie ornamento fu generalmente creduto un fulmine allorché il muaaico 
non era ben nettato dalle materie che da tanti secoli lo ricoprivano. 
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la quale toglierebbe al nostro musaico il pregio 
di una singolarità. Per non errare, in tale esame 
vuoisi prima precisare con chiarezza 1’ idea che 
devesi avere della tiara stata troppo vagamente 
descritta o indistintamente indicata ben anche da- 
gli antichi scrittori, de’quali citerò alcuni passi. 

Erodoto dice- 1 Persiani vengono in battaglia 
portando in testa pilei che essi chiamano Tiare (1). 
E questa idea di tiare volgari sussisteva fino al 
tempo di S. Girolamo, poiché esso dice - La tiara 
è una specie di picciolo pileo di cui fanno uso i 
Persiani, ed i Caldei (a). Virgilio parlando del ber- 
retto di Paride , detto comunemente berretto Fri- 
gio, dice - copriva il crine profumato e le guance 
colla tiara rneonia legata sotto al mento. Semirami- 
de secondo Giustino (3) coprendosi il capo colla tia- 
ra, occultava le sue guance femminili. Plutarco dice 
in Artaserse, che la tiara retta era portata dai 
Re - E negli opuscoli narra - Che fu conceduto 
ai sette Persiani che uccisero i Magi ed alla loro 
discendenza di portare la tiara inclinala in avanti, 



(1) Hixl T-ib. VII. Gap. 61. 

(3) Comracnt. in Daniel. Cap. DI. 
( 3 } Lib. I. Cap. 13. 
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dapoichè essi così la piegarono per segnale della 
congiura quando si mossero a quell’ ardita im- 
presa. Snida dico ( 1 ) - La Tiara eretta era orna- 
mento della testa de’ Re presso i Persiani , e i 
duci la portavano inclinala , ossia piegala in 
avanti. Seneca riferisce che la tiara eretta era 
tenuta in tanto pregio, che Serse avendo diman- 
dato a Demarato Spartano qual premio deside- 
rava per averlo consigliato con rettitudine , costui 
richiese ed ottenne di poter portare la tiara eretta 
nel fare la sua entrata in Sardi (a). Senofonte 
dice , clic i Re Persiani ponevano il diadema 
sulla tiara (3). Diodoro Siculo, Arriano, ed altri 
antichi Scrittori dicono , che Alessandro adotto 
in parte le vesti de’ Re Persiani, e che unì la 
cidaris alla causia Macedonica. Plutarco rac- 
conta nella vita di Antonio , che questo Romano 
essendo in Alessandria distribuì Regni, e Provin- 
cie a due giovinetti figli di Cleopatra : e diede 
l’Armenia , la Media , e l’ impero de' Parti a 
quello che si chiamava Alessandro , il quale por- 

(i) Sotto la toc* Tiara. 

(a) Debcnef. Lib. VI. cap. 3i. 

(3) In Cyropacd. Lib. 8. 
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lava la veste de' Medi, la tiara , e la cidaris drit- 
ta : che al secondo nominato Tolomeo assegnò la 
Fenicia , la Siria , e la Citicia , e che questo por- 
tava il calzare detto crepis , la clamide , e lacau- 
sia circondata dal diadema : soggiungendo lo stesso 
autore che /’ abito di Tolomeo era simile a quello 
de' successori di Alessandro , e che P altro del 
giovinetto Alessandro era usalo dai Re Medi , 
ed Armeni. Valerio Fiacco parlando di Mirare 
Regio Ambasciatore venuto in Colchidc per trattare 
la pace dice , che aveva il crine decorato della 
patria tiara ornata di verdi smeraldi legala sotto 
il capo con laccio di seta che traevasi dalle selve 
di Coa. L’ antico Scoliaste di Aristofane scrive , 
che la tiara de' Re Amienidi era ornata di perle , 
di pietre preziose , e di penne di paone, e resa 
odorifera dalla mirra. Dal complesso di questi 
passi, e di molti altri che si potrebbero riportare si 
rilevano le seguenti cose. - Prima - che vi fu presso 
i Persiani una tiara volgare. - Seconda - che vi fu un’ 
altra tiara generalmente considerata dagli antichi 
qual distintivo di alta dignità: che questa tiara era 
portata dai Re retta, e dai grandi incurvata, donde 
passò poi nella mente de’posteri cotanto identificata 
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Pitica di Sovrana dignità a quel berretto, che tiara 
venne nomata, c cosi ora si chiama il camauro, trire- 
gno, de’ sommi Pontefici.- Terza - che la tiara di- 
stintivo di dignità era ornata, e che doveva avere , 
ed aveva configurazione precisa non variabile nel 
movimento della testa di chi la portava, affine di 
conservare il suo distinto carattere. - Quarta - fi- 
nalmente , che il berretto frigio, o pileo dicevasi 
ancora tiara, e cidaris , e che le tiare lcgavansi sotto 
al mento egualmente che il pileo. 

Tutte queste cose desunte da’ monumenti isto- 
rici sono in parte confermate , ed in parte hanno 
piena evidenza, rispetto alla forma, in infiniti monu- 
menti di arte ; se si eccettua la tiara volgare della 
quale non si potrebbero addurre per quanto io sap- 
pia che due soli indizj,esono quelli clic si veg- 
gono delineati nella tavola 8 a n. a, tratti da un 
bassorilievo di Persepoli ( 1 ). Ma innumerevoli sono 
gli esempi di berretti , o cidaris , o tiare di dignità 
esistenti ne’vasi detti Etruschi, nelle medaglie Gre- 
che e Persiane, ed in qualche gemma , ne’ quali 
monumenti non si rinvengono tiare volgari perchè 

(») Vedi in ultimo all’ indice ddle tavole. 
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non vi sono rappresentati che Re, o Eroi, c per- 
sonaggi mitologici. Alcuni di questi berretti si veg- 
gono riuniti nelle tavole Vili e 8, e nell’indice delle 
tavole sono individuati i personaggi a’quali appar- 
tengono le diverse tiare da’ monumenti medesimi 
delineate. 

Confrontando ora questi berretti decorativi, e 
quelli desunti dalle memorie degli antichi scrittori, 
or pilei , or tiare , e talora cidaris denominati col 
ricovrimento di testa de’guerrieri Asiatici del mu- 
saico, si scorge a prima vista che quelli, eccettuati 
i due citati esempi del bassorilievo perscpolitano , 
ed ilpileo del passo di Erodoto de’ quali, mi riserbo 
parlare qui appresso, si scorge dico, che tutti quelli 
conservano un asscstatura ben conformata e simme- 
trica, quantunque essi siano in mille guise modifica- 
ti, e sono cosa diversa da quel pezzo di grossa stoffa 
che avvolge il capo, il collo, la barba, ed il mento 
fino al labbro inferiore di que’guerrieri in modo in- 
forme c variante , come si osserva dalle teste che 
ho fatto delineare nella tavola VII, appunto per di- 
mostrare che queU’avviluppamento del capo cam- 
biava a seconda del movimento delle persone. Al 
quale cambiamento non andavano soggetti i berretti 
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decorativi simmetricamente foggiati, come si rileva 

» 

da infiniti esempi di battaglie rappresentate ne’vasi 
fittili, nelle quali i berretti delle Amazzoni e degli 
Eroi ritengono la loro simmetrica configurazione 
negli scontri più violenti delle zufTe guerresche. 

Ma come è stato opinato che il descritto invo- 
lucro del collo, e della barba sia il ravvolgimento 
delle alette, infide, o buccole che poteva occultare 
le guance, femminili eli Semiramide , e che legava* i 
sotto al mento di Paride ; prego il lettore esami- 
nare con attenzione le diverse infide , buccole , o 
alette delineate nella tavola Vili e chiaro vedrà 
che quelle pendono con bel garbo dalle tiare , o 
berretti delle Amazzoni , degli Eroi, e de’ Re Per- 
siani, e che conservano la loro forma caratteristica 
somigliante a due piccole fasce attaccate alle parti 
laterali de’ berretti. E se ne farà confronto col rico- 
vrimento di testa del guerriero ferito tavola III, 
potrà convincersi in vederlo quasi disciolto non es- 
ser quello che un semplice pezzo di panno giallo 
somigliante ad un picciolo sciai , e che la punta che 
a caso ne pende non ha nulla che fare colle descrit- 
te alette simmetriche delle tiare decorative. Forse 
quell’ involucro altro in sostanza non era che una 
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difesa de’ capelli, o della barba, della cui cultura 
furono cotanto gelosi ed ancora sono i Persiani; o 
forse i guerrieri Persiani custodivano ad un tempo 
con quello gli ornamenti della testa, come veg- 
giamo attualmente che i berretti di pelo dei gra- 
natieri ed i pennacchi degl’ uficiali sono talora 
garantiti da ouverture incerate. 

Ritornando al passo di Erodoto gioverà tener 
conto del luogo di quel passo, affine di applicare 
con giusto peso al presente caso la sua autorità, poi- 
ché Erodoto racconta in quel luogo, clic Aristagora 
tiranno di Milcto recatosi a Sparta per indurre il 
Re Clcomene a collegarsi contro i Persiani, egli de- 
scrisse le loro vesti cd anni con intendimento di 
persuaderlo ad entrare in guerra, cosi dicendo: 
Essi /umno aste corte e dardi di canna, scudi 
di graticci tessuti di vimini , e vengono a batta- 
glia con brache lunghe avendo coperto il capo 
con pilei che chia/nano tiare, ed in tal modo 
son facili a prendersi. 

Or se nessuno vorrà riconoscere in quella de- 
scrizione le splendidissime vesti c le armi de’ guer- 
rieri Asiatici nel musaico rappresentati, pare che 
non debbasi ritenere per norma positiva delle loro 
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coverture di testa la tiara in tal descrizione accen- 
nata. Inoltre egli è vero che quella descrizione 
non dà alla tiara forma regolare e simmetrica, ma 
nemmeno dice il contrario. Se poi malgrado ciò 
si vuol riconoscere nel musaico Pompeiano la 
tiara da quel passo accennata , solo perchè l’ at- 
tribuisce indistintamente al volgo de’ combattenti 
senza darle idea di dignità, bisogna ammettere clic 
siavi stata presso gli antichi , c forse effettiva- 
mente vi fu, una distinzione allora bell’intesa fra il 
pileo-tiara covertura comune di testa , ed il pileo- 
tiara distintivo di dignità, come a modo d’esem- 
pio, oggi vi ha distinzione fra il cappello comune , 
e cappello cardinalizio, fra berretta de’ Dogi Ve- 
neti , e berretto de’ marinari , senza bisogno di 
significare tal distinzione se si scrive o si parla 
di un marinaro o di un Doge col berretto ec. E ciò 
dicasi per tacere d’ innumerevoli altre definizioni 
delle quali si fa di meno come di cose a tutti 
notissime nel menzionare i berretti o i cappelli 
de’ militari, de’ magistrati, de’ contadini , e delle 
donne ec. Ed in caso che non vogliasi di ciò con- 
venire sarà forza ammettere almeno che quelle 
coverture di testa non sono le tiare configurate , 
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ed ornate da altri antichi scrittori descritte , ed 
in mille monumenti di arte esistenti : lo stesso 
dicasi de’ due indizi di tiare volgari del basso- 
rilievo Persepolitano. 

Da quanto ho detto intorno alle tiare non si 
deve credere che io abbia voluto asserire non esservi 
nel musaico pompeiano indizio veruno di tiare , 
poiché mentre son di avviso che non debbansi rico- 
noscere per tiare i pezzi di panno giallo che hanno 
in testa i guerrieri Asiatici del monumento, penso 
esser cosa ragionevolissima l’opinare che essi figuri- 
no ricovrire e custodire vere tiare, mentre effettiva- 
mente pare che una tiara elevata dia forma al pan- 
no giallo clic avviluppa il capo del duce che sta sul 
carro, e che tiare minori o pilei abbiano alcuni 
altri guerrieri sotto lo stesso avviluppamento. In 
tale idea scelsi la testa che feci lucidare e colorare 
sul vero, la quale dà indizio di ciò particolarmen- 
te, vedendosi in essa sotto al panno giallo una 
specie di berretto di cui, sebbene non comparisca 
chiaramente la forma, tanto si vede da compren- 
dere dall’andamento de’ tratti c dal) colore violaceo 
che non sembra essere una massa di capelli : di 
che F osservatore potrà giudicare a suo senno. 

4 
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E qui mi si conceda tornare alcun poco in- 
dietro per non lasciare inosservata nella presente 
figura un’altra circostanza alquanto notabile. Il let- 
tore si ricorderà che il pileo,o tiara si legava sotto 
al mento, e che la tiara di Mirare era legata con 
serico laccio sotto il capo subligat extrema cer- 
vice: or se quel panno giallo si vuole che sia una 
tiara, come avviene che il laccio bianco che la 
lega in questa figura, e nelle altre teste de’ Per- 
siani si vede alla sommità della fronte ? 

L’ ultima figura guardando il quadro a dritta 
dell’osservatore, la quale per altro è alquanto in- 
distinta , presenta un’eccezione rimarchevole ; rav- 
visandosi in essa un guerriero volto di schiena 
avviluppato in una cappa di colore simile a quello 
delle descritte covcrture di testa , la cui som- 
mità forma un cappuccio che gli ricopre il capo 
a guisa delle vesti de’ Daci scolpiti nella colonna 
Trajana. Che le altre covcrture di teste non ap- 
partengono a simili manti si conosce dal non 
vedersene indizio in alcuna, e specialmente chiaro 
apparisce dal guerriero stramazzato sul suolo a cui 
quella covertura gialla dietro al capo appena giun- 
ge alle spalle. Forse quella cappa ricopriva, e 
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difendeva le vesti militari degli antichi Persiani 
come in altri tempi la cotta d’ arme copriva gli 
arnesi de’ guerrieri d’Occidente. E quelle covcrture 
di testa non oltrepassanti le spalle, c quella cover- 
tura più lunga la quale scende fino alle gambe 
pare che abbiano la stessa forma del Credem.no 
e della Cìena riportate dagli accademici ercola- 
nesi. Essi dicono che il Credemno era una specie 
di cappuccio che copriva la testa, il petto, c giun- 
geva fino alle spalle, c si distingueva dalla Clena 
in ciò che questa era più lunga, e arrivava alle 
ginocchia , c più oltre ( 1 ). Per sodisfazionc del let- 
tore ho fatto delincare nella tavola 8 ( Vedi Jìg. 5 ) 
il cappuccio Credemno il quale veramente ha una 
qualche somiglianza co’ panni gialli che hanno in 
testa i Persiani del musaico. La figura clic ha il 
Credemno è stata creduta dagli accademici erco- 
lanesi un Paride, o un Ulisse, o un Auchise in 
sembianze giovanili , ed appartiene alla collezione 
degli antichi dipinti del Reai Museo Borbonico. 

Non per addurre altri esempi di antiche tiare 
ho fatto disegnare nella tavola Vili al uum. ai 
un basso rilievo delle rovine di Perscpoli ; ma 



(l) Voi. m Hello Pitture Tir. VI. 
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per mostrare in esso la forma di un carro consi- 
mile a quella del carro rappresentato nel musaico 
pompeiano , colla stessa particolarità che in esso 
si vede il crocco per legarvi le redini de’ cavalli ; 
e le ruote son circondate dagli stessi pallini, la 
quale interessante coincidenza determina più che 
mai la nazione de’ guerrieri che quel carro difen- 
dono (1). 

Passando ora a discorrere le cose spettanti 
alla dilucidazione del soggetto , e de’ personaggi 
nel quadro rappresentati, mi asterrò dal proporre 
nuove congetture c mi limiterò ad esporre alcune 
idee generali intorno agli ostacoli che rendono 
difficili le interpetrazioni del monumento. Il primo 
a dileguare una folla di opinioni che su di ciò 
erausi divulgate fu il prelodato cavaliere Avellino, 
il quale sviluppò in un interessante articolo in- 
serito nel Giornale delle due Sicilie al N. 248 gli 
argomenti che gli fecero ravvisare in quel soggetto 
la vittoria riportata da Alessandro sulle sponde 
del iìutnc Granico. Pochi giorni dopo, e quasi 

(t) Vedi àU’ indi' c ilcllc tavole r la nota .t ìli ultimo. 
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contemporaneamente il lodato cavaliere Quaranta 
riconoscendo parimente in quella battaglia un fatto 
della guerra macedonica in Persia opinò in una 
eruditissima memoria pubblicata dalla Tipografia 
Reale essere quel fatto la sconfitta di Dario ad Isso. 

Col plauso generalmente riscosso dalle due es- 
posizioni nacque P idea che una sola potesse essere 
la vera : indi varie osservazioni sparsero un qualche 
dubbio sulle dilucidazioni di entrambi : e come 
quelle osservazioni si diffusero nel pubblico, e ven- 
nero ancora accennate in alcuni fogli non saranno 
da me passate in silenzio, ed a suo luogo le divise- 
rò, nella mia convinzione che i dubbi in esse ele- 
vati hanno origine dalla incertezza degli clementi 
istorici. Infatti le autorità riportate dagli autori del- 
l’articolo, e della memoria in sostegno delle rispet- 
tive opinioni fan fede delle varietà che s’incontrano 
ne’ racconti degli antichi scrittori intorno alle spe- 
dizioni del Macedone in Asia : e pare che nelle spie- 
gazioni di questo soggetto non siavi da sperare mag- 
giore uniformità di pareri , finche le indagini se- 
guiranno soltanto le tracce di quegli scrittori. Ciò 
non tanto per la varietà de’ racconti , quanto 
per mancanza di corrispondenza fra le memorie 
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scrìtte , c la storia rappresentata nel monumento : 
mancanza la quale necessariamente doveva resul- 
tare dalle diversità di tempo in cui vissero, e dalla 
differenza di scopo che ebbero gli storici scrittori 
e lo storico artista : mi spiego. Siffatta corrispon- 
denza, ordinariamente s’incontra, e si potrebbe 
pretendere nelle interpretazioni de’ monumenti ris- 
guardanti i tempi mitologici , ed eroici , poiché 
come ora uoi leggiamo Omero, cosi lo leggevano 
gli antichi artisti , i quali rappresentavano poi 
le istorie Omeriche tali quali le avevano lette , 
ed in conseguenza noi veggiamo ora i loro lavori 
per lo più consentanei alle descrizioni dell’ Ilia- 
de, dell’Odissea ec. Ma ne’ fatti de’ tempi istorici , 
e specialmente nel caso di cui si tratta la cosa 
c ben diversa. Il perchè il nostro quadro ha il 
tipo della felice età la quale vide giungere le Arti 
a quell’ apice di gloria a cui invano aspirarono 
dipoi : quindi il suo autore che esser doveva con- 
temporaneo, o di poco posteriore ad Alessandro 
non poteva seguire operando la esposizione di 
Diodoro Siculo , di Plutarco , di Quinto Curzio , 
di Arriano ee. che scrissero qualche secolo dopo. 
Ed avrà invece consultati i testimoni del fatto ; 
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oltre a clic avrà scelto circostanze confacenti alla 
composizione del suo quadro con intendimento di- 
verso da quello che ebbero gli autori che tre se- 
coli dopo scrissero la storia de’ grandi avvenimenti 
di quell’epoca. Come appunto ora veggiamo che han 
fatto i piti celebri artisti , i quali sebbene abbiano 
rappresentato ne’ loro quadri fatti appartenenti a 
più grandi personaggi della nostra epoca, essi han- 
no scelto episodj alla pittura adattati i quali non 
potranno essere presenti ai posteri che descrive- 
ranno le battaglie campali de’ nostri tempi. 

Tutta volta poiché alcune circostanze riferite 
dagli antichi scrittori concordano con alcune cose 
espresse nel musaico di Pompei, e sono quelle 
che indussero gli autori dell’ articolo c della me- 
moria a riconoscere nel soggetto in quistione un 
fatto della guerra de’ Macedoni in Persia, nessuno 
vorrà porre in dubbio questa parte d’interpreta- 
zione. Ma rispetto alla divergenza di opinione nel 
precisare il luogo, ed i personaggi della scena, 
derivando la diversità di pareri dalla incertezza 
de’ dati, stimo opportuno il richiamare l’attenzioue 
del lettore verso l’ autorità del monumento di ar- 
te, specialmente nel punto più importante della 
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controversia. Questo punto consiste nel determi- 
nare se sia o non sia Dario il Duce che sta sul 
carro , nella supposizione clic l’ altro sia Alessan- 
dro. Su di che mal si potrebbe aver sicurezza 
seguendo soltanto l’ autorità delle memorie scritte. 
Quindi a risolvere la quistiouc fa d’ uopo leggere 
nel monumento di arte le cose che non presen- 
tano contradizione veruna. E qui mi sia concesso 
asserire che 1’ esimio artista , di cui abbiamo am- 
mirato l’ incomparabile ingegno , c la sagacità nel 
far conoscere le più piccole circostanze del suo 
soggetto, non poteva trascurare in esso una cosa 
essenzialissima , quale sarebbe stata quella di ca- 
ratterizzare lo scontro de’ due grandi rivali colla 
espressione dell’ansietà che l’uno aver doveva per 
l’altro in quel desiderato c temuto momento, es- 
pressione non bulicata ne’ due personaggi del qua- 
dro nemmeno da uno sguardo! E se si dice che 
essi sono distratti, uno in ferire, l’altro in com- 
passionare il ferito , soggiungo che Alessandro e 
Dario nel trovarsi la prima volta in presenza non 
avrebbero potuto, per qualunque causa, restare 
indilferenti ad un incontro per essi cotanto inte- 
ressante, O che , in ogni supposizione , 1’ antico ar- 
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tiatff avrebbe in altra snwa rappresentato quel mo- 
mento e quel caso. .• Panni qtìiuéi doversi eim- 
chiudeic per ia testimonianza dèi urna Urne ntn ebe 
l'uno non era Alessandro , o che.P-aitro Darlo non 
sia ) rimanendo a considerarsi se l’ abbigliamento , 
e le. aHre particolarità de) Guerriero a cavallo 
siane più convenienti ad. Alessandro, che -dice- 
voli al fa$tu di Dario Le vesti ed il carro del# al- 
tro Campione. • 

... Il riportato racconto dell’ brinatura rolla co- 
razza di lino postasi da Alessandro prima della 
battaglia di Arbctta' fu comprendere che egli servi- 
vasi di di Uè centi ai mature , e che in altre orca- 
stoni poteva avere un torace- ben anche di Kno, ed 
avere /.© non avere la gorgièra di ferro in quel rac- 
conto descritta. Ma l’ abito de,’ Re Persiani era in 
«erto moda rituale, e cousam-ato , poiché sappiamo 
c^te riguarda vasi conte cosà importantissima ima 
semplice incurvatura della dditris, e che non era 
concesso ad altri for uso della Gnndix. Il loro ab- 
biglia] ncnto era talmente ricco e sfarzoso, che me- 
ritò idi «Mei*- posto in derisione da’ contici. - -/ 

. ■" Le gemale erano profuse in Si gran copia sulle 
vesti de'’ Re. di Persia , che l’ Imperatore Eliega- 

5 
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bt»lu sentivasi oppresso dal loro peso quando usava 
la tunica Persiana ( 1 ). Né si può dire, che in tempi 
più Teraoti fossero le loro vesti meno fastose, per- 
chè fra le molte notizie che ci rimangono negli 
antichi scrittori intorno alla magnificenza delle ve- 
sti de’ Re Ri Persia di ogùi tempo, ricaviamo da 
Filostrato che in un lato di-nn quadro era dipinto 
Temistocle involto in semplice mani», e nelF al- 
tro lato il gran Re seduto sul irono doro vestito 
come un pavone di brillantissimi colori. Il me- 
rito del pittate, soggiunge Filostrato , non consiste 
nell avere sapute imitare perfettamente la tiara 
del Re , nè la sua Candì» , nè la sud Jl lf esina , 



nè i disegni degli animali mostruosi rappresentali 
sugli abiti dei barbari ec.ee. (u). Ma abbiamo una 
testimonianza più positiva, anzi immediata nella 
descrizione delle regio vesti di Dario, e del suo 
carro , lasciataci da Quinto Curzio nel- racconto 
della battaglia d’Isso (3). 

-sa - -?>t • •/ •• ...” -J\- i:., *s» . 

(«J £lio Vii di Aut. Zllojab. , , ; . , 

ò) Irofl. lib. II. - 

(3) Egli dice.- L' ■LbigRnmeuto di Dark» era. ricco -dì porpora e di ricami-, Ta 



•ua cjiuda ^lcud.tU di. gemmo penderai da ut* ràtura di argento d* cingalo irm- 
mtqHmenU*-) ad una fa* la azzurra o bianca ornava la ava tiara. fl^di lui ma- 
gnifico carro aveva ad ambo f lati tasbrilievi in oro.cd »n ardenti) rappreseti tanrf 
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Per attrae da avvertirsi che la tunica dd 
Personaggio che ala sui carro ha molta relazione 
colla tonica listata di. bianco descritta nel citato 
passo , la quale non poteva essere portata che dai 
Re; Questa circostanza osservata prima diogn’altro. 
dal cavalier Quaranta potrebbe porgere occasione 
agli Archeologi di ritornare con maggior profitto 
sulle ricerche relative alla tunica de’ Re di Per- 
sia * se vero è che le antichità figurate acquistino 
ora nella tunica espressa nel Musaico un esempio 
che loro mancava. Intanto per ciò che spetta al 
dubbio nascente dal vero colore della porpora, di- 
stintivo essenziale della tunica regia di Dario , 
poiché non possiamo avere di tal colore che idee 
astratte, ho creduto bene di riportare nell’indice 
de’ colori in ultimo della memoria le particolarità 
più indicative delle varie porpore degli antichi 
lasciateci da Vitruvio e da Plinio, e di unirvi an- 
cora la mostra del colore: effettivo della tunica 
rappresentata nel 'quadro, affinché il lettore, pa- 
ragonando tal colore all’ idea cj»e avrà concepita 

fljj Dei , éd U giogo era sormontato dalle statue della pac€, e della guerra ajte Un 
cubito -dì ofo massiccio cori un' Aquila ip mmo che patera volare. Il Musato* min 
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della splendidissima porpora lirià possa per se stesso 
risolvere siffatto dubbio , « giudicare • ad u» tempo 
delle cose in proposito discorse, se l’abbigliamento 
del Duce vittorioso sia più conveniente ad Alessa»*, 
dro, che dicevoli -a Dario le vesti ed il «ami deH’ 
altro Campione* Ma se resulta dal Monumento , co- 
me abbiamo osservato, che Cupo o l’ altro de’ due 
grandi rivali esser deve escluso dal quadro, la qui- 
stioiie sembra altronde decisa dalla somiglianza che 
si ravvisa nel volto del Guerriero vittorioso colle 
immagini che rimangono di Alessandro ( veggasi 
tavola Vili a’ numeri 17, 18; e 19 ) e più ancora 
dal sapersi che il Persiano che sta' sul carro aver 
dovrebbe lo scudo, se «fosse Dario , perchè quel 
Re nella battaglia d’ Isso lo aveva: Ivi veden- 
dosi mosso alle strette depose lo scudo , J’ arco , 
e la Cantlis , montò a cavallo e se ne fuggi dice 
Arrjano. • „ , . 

Ma è stato domandato qual altra Personaggio, 
se quello non è Dario, potrebbe occupare un luogo 
si distinto nella composizione di un quadro tifi cui 
sia dipinto Alessandro ? La quistione non forma 
ostacolo, poiché non tutte le figure che primeggiano 
nelle composizioni de’ quadri sorto le più nobili 
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del soggetto, coinòBOiisempre i primi personaggi 
della storia' sono i primi- attori in un Dramma. 
L’antico Artista rappresentò vcrisimilinentc nel suo 
quadro «u trattò di magnanimità di un qualche Ca- 
pitano di Dario mostratosi non curante del proprio 
pericolo in soccorrere un feritò Guerriero ( e), come 
appuntò fece il Sig. Le Gros nel suo insigne quadro 
della battaglia delle Piramidi , cui'scdse per episo- 
dio di quella scena un tratto di amor filiale di 
Aehmet Pascià, c ; collocò il suo eroe me desini a t - 
iheaté in centra del quadro. E come il caso è pcr- 
fettaineotc Voliamole ini si conceda suppone, a mo- 
do di esempio, che il quadro del sig. Le Gros passi 
in musaico ad una tarda posterità ; e che fra Venti 
secoli rimanendo memoria de’ costumi delle Na- 
zioni é dc’graftdi avvenimenti de’ nostri tempi, dia 
luogo «Ile stesse indagini cagionate dalla scovcrta 
del musaico Pompeiano. -Egli è da immaginarsi, 

](l) Ccftu è che 1 Personaggi primeggiatiti nei quadro , quelli che il suo Attore 
▼olle principe Unente Utociare sop tre, e* figurano nella rum ma ione Col arguente' 
orj&te.- a ° n Mobile guerriero atortehnetpn trafitto. A 4 bacche ete rni carré. 

5.° V ejdito fuefricro che culle «uà lanata he trafitto il Pewjaiioq poiché 4 guer* 
rier® ferito oltre all* tnéggier cura chesi revrua ia tutfi i «lettagli che h» rigaenk- 
»o K «ì*Ua «Qe./iàtu£ùouo più tfettrele alle «M di maggior importarne, «gli «Oh* ò 
Toggettu » cui sua rivolti ^gli altri due pr^ajrj, >’ eoo in. turirio., e 

Pe Itrtf In " volarlo s«* torrt»*. ' 
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che iu tal caso vi si ricercherebbero , conte ora 
tacciamo rii Dario e di Alessandro, Solini Sultano 
cd il celebre conquistatore che invase F Egitto ,, 
ina invano, perché nè T uno, nè l’altro sono tu 
quel quadro ; ed è pure da credersi 'che nessuno 
potrebbe pensare a quel pascià , la cui memoria 
non tarderà ad essere annientata nelle voragini dei 
tempo: Tutta volta non credo che vi siano , ragioni 
per doversi escludere egualmente dalla composi- 
zi on e del quadro i dùc antichi personaggi, poiché 
nel guerriero vittorioso iu osso rappresentato è per 
mólti indizj riconosciuto l’ ai-dito conquistatore del- 
P Asia. Restano solo ad esaminarsi alcune- circo- 
stanze che potrebbero fame dubitare. 

t' ■ 

* • , <*>, • .MM! 1 * 

L.’ astro, che sfolgorò sulla breve, ma lumino- 
sissima carriera del magno Macedone, continuò a 
rispondere per vaili secoli sulle di lui immagini, 
le quali ebbero ima specie di culto nella venera- 
zione delle genti- \ - .. , . 

» È fama, che una semplice - immagine di AJes- 
« sandro consacrata nel Tèmpio d'Èrcole in Cadi- 
>r ce, abbia scossa P anima di Giulio Cesare aitìàt-*- 
» famenlc, che abbandonando egli le Spagne, si 
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p gettò fra le tempeste dèlia Repubblica per im- 
» pàdronirsi del mondo'. I Romani lino al -quarto 
» Secolo dell’ era- volgare, credevano generalmente 
» che portando la immàgine di questo Eroe inoro, 
» od inargento, felicissimi riuscivano in ogni loro 
?> impresa. Laonde la di lui effigie vedevàsi nsol- 
» ti plica tà negli anelli , ne 2 braccialetti e in ogni 
»» genero di abbigliamento. Questo costarne passò 
» ben anche prèsso i Cristiani , I quali portarono 
» a guisa d’ amuleto quella immagine in medaglie 
» di rame. Cosi ehe la fisonomia di Alessandro è 
» por' restata impressa nella monte de’ Popoli , e 
» speciafmènte degli Artisti (1). 

Direbbesf ora, che il di hii astro non sia del 
tutto estinto, e che una scintilla della sua hi ce 
indichi ad oghnOo il vincitore di Dario nel Guer- 
riero vittorioso espresso nel musaico' Pompeiano; 
poiché mentre variano le opinioni intorno alle al- 
tre figure ivi rappresentate , il generale consenti- 
mento proclama in esso Alessandro. 

• ' Ciò non di meno emergono alenai dubbi de’ 
quali vuoisi era-far cenno. Le immagini che restano 
di Alessandro,- sono del tutto prive' di barba. Tale 

(1) Visconti, 0 Giulio Fermio/ . * ' * 



( 4o ) 

è '({(iella dei!’ Ernia delftieatò »J rtirmcro v r*T delle 
<av. VI I f dal chiarissimi p Visconti illusti 
senza indizio di barba è pure nella medaglia dise- 
nfiata al muti. v8 accertata dtfl medesimo celebre 
Archeologo per nicdaglkedi Alessandro, come pri- 
■ va di bavba Si vede nella gemma. -al mi tri. ed 
hi quella ri n Veri irta nello stésso scavo del mu- 
saico, descritta dal cavaliér Quaranta nel VTI vo- 
lume dej Reai Musco 'Borbonico.- Ora l'AlesAni- 
’dro, (fa lotti 'additato nel quadro, ha le burbette 
discendenti fin presso al mento'. Inoltre frena un 
destriero color sauro chiaro, che non è certamente 
Bucefalo, il qual era néro, c distingnévasl per la 
aoa testa bovina , ed urta macchia bianca oho ave- 
va in fronte. E come questo-colebrc cavallo viveva 
quando il swo signore guerreggiava in Persia ,, rii è 
noto che ivi al momento dalle battaglie egli servi- 
va*! sempre di esso , quantunque invecchialo, talu- 
ni han creduto che quel Guerriero esser non posta 
Alessandro. Ma a rimuovere tal 'dubbio basta am- 
mettere, che il combattimento rappresentato nel 
ranspico sia quello del Granirò, -poiché sappiamo 
da Plutarco, che in quella battaglia appunto Ales- 
sandro frenava altro destriero. /> . - ’ 



V 



( 41 ) 

Rispetto poi alla difficoltà emergente dalle 
barbette sembra essere più grave. Tutta volta essen- 
doci noto ( 1 ) che Alessandro comandò a tutti i 
guerrieri Macedoni di radersi la barba, affine di 
toglier loro im pericolo di presa nell’ azzuffarsi 
con i nemici ; pare clic non sia cosa irragionevole 
il supporre che egli pure conformandosi a quella 
disposizione siasi raso il volto, tanto più che da 
tale circostanza ebbe origine presso i Greci il co- 
stume di radersi la barba : quindi che il diligente 
Autore del quadro abbia rappresentato 1’ Eroe 
colle barbette per dinotare che il fatto da lui isto- 
rialo fu anteriore alla battaglia, in occasione della 
quale il Re Macedone comandò a’ suoi soldati di 
radersi. Se queste considerazioni basteranno a ri- 
muovere siffatto dubbio, il nostro musaico vanterà 
una particolarità rispetto alle immagini di Ales- 
sandro. Ma se tal dubbio può dileguarsi soltanto 
coll 1 ammettere che la istoria del quadro sia la 
battaglia del Cranico, o quella dTsso , non deb- 
bo passare in silenzio che rimangono ancora a 
combattersi le seguenti obiezioni. Gli scrittori au- 



(*) Plutarco viti di Teseo , c Ateneo-Convito de’ aosi lib. XIII , Cap. 8. 
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tichi concordano in dire , che la cavalleria Persia- 
na era meno agile al corso della Macedonica per le 
gravi armature de’ cavalieri rese pesanti dalle 
molte piastre di ferro che avevano ; e qui uon 
veggiamo ne’ guerrieri Persiaui indizio veruno 
di armature di ferro, i quali hanno invece vesti 
ricchissime c ricamate , convenienti in tutto ai 
dorifori della nobile schiera , che circondava il 
carro di Dario : or se questo Re non era presente 
alla battaglia del Cranico, coinè dagli storici si 
rileva , e se come abbiamo osservato , dal monu- 
mento sembra resultare uon esser Dario il Per- 
sonaggio che sta sul carro , non potrebbero esservi 
nemmeno i dorifori. Secondariamente se quello non 
è Dario mancano i dati per poter supporre , che 
i di lui capitani guerreggiassero sovra i carri , 
mentre ne’ diversi racconti delle grandi battaglie 
i loro scontri vengono descritti a cavallo. 

Questi nuovi dubbi potrebbero per avventura 
ricondurre il lettore sulle indagini di un qualche 
avvenimento particolare delle guerre Macedoniche 
in Persia. Ond’ è che per non tacer nulla di quanto 
ho potuto raccogliere sul soggetto, riferirò la opi- 
nione di coloro, che credono essere appunto il fatto 
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nel musaico rappresentato una particolarità della 
battaglia di Arbella. Essi vi ravvisano il momen- 
to, in cui i prigionieri Persiani liberati da un 
soccorso loro mandato da Mazzeo, riprese le armi, 
assaltarono impetuosamente i Greci e vennero re- 
spinti da una squadra comandata da Arete, cui uc- 
cise il Capitano de’ Caucasj. Soggiungono essi che 
in questo caso soltanto , come che i Persiani ave- 
vano recuperate le loro spoglie, poteva darsi che 
un qualche nobile Satrapo posto in libertà stesse 
sul carro, intorno a cui c verosimile clic fossero 
adunati i dorifori, che restati erano prigionieri in 
una precedente battaglia. E clic in tal modo si 
renderebbe ragione, ben’ anche di quella specie di 
bagaglia, che si vede posta dietro al carro, la quale 
ha tanto imbarazzato le ricerche degli Artisti. Fi- 
nalmente, essi dicono, che la battaglia di Arbella 
accadde in una stagione nella quale gli alberi han 
perdute le foglie, e clic tale circostanza fu indi- 
cata dall'autore del quadro nell’albero tutto spo- 
gliato che introdusse nella sua composizione per 
dar contezza, del tempo , e in conseguenza dei 
luogo dell’ azione che volle rappresentare. 

Non si creda che 'con siffatta interpretazione 
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io abbia deviato dal mio proponimento <li non 
emettere congetture, poiché non ho fatto ciré ri- 
portare in rpiesta un’ opinione già divulgata, alla 
quale nemmeno intendo di parteeipare. Non dis- 
convengo in (pianto alla possibilità che il fatto sia 
un qualche avvenimento particolare di grande bat- 
taglia; ma lincile questo fatto non venga riscontrato 
da indicazioni più sodisfacenti resto volentieri colle 
interpretazioni, le quali se contengono alcuni dubbi 
non ancóra ben risoluti, neppure richiedono tante 
supposizioni che fa duopo a questa premettere per- 
chè possa sussistere. E specialmente di buon grado 
resterò con quelli che riconoscono Alessandro nel- 
l’ardito Eroe rappresentato nel quadro, finché 
dubbi più significanti non dimostrino assurda una 
tale opinione. 

Nella tavola IX si vede delineata la pianta 
della stanza, Triclinio, il cui pavimento contie- 
ne il grau musaico del quale ho fatto ivi accen- 
nare la composizione e distinguere con numeri lo 
sue ligure affine di poter notare i colori di tutti gli 
oggetti , come si vede nel corrispondente indice 
delle tavole. 

Il lusso sfoggiato da’ Pompeiani nelle dccora- 
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zioni «Ielle loro case ora portato all’ultimo grado 
uella sontuosità do’ pavimenti. Il pavimento del 
porticato del gran cortile di questa del Fauno non 
ha riquadrature o fregi in musaico come gene- 
ralmente sono ornati i portici delle altre case , 
ma invece è coverto da un lastricato barbarico 
battuto e spianato a guisa di quelli che si dicono 
alla veneziana , se non che i pezzetti che lo com- 
pongono sono del più ricco c variato materiale , 
vedendovisi impiegati marmi orientali bellissimi, 
vivacissimi porporini e cristalli bianchi o colo- 
rati, i quali attaccali ed uniti da tenacissimo ce- 
mento, formano un piano elle sembra di un sol 
pezzo, il cui svariato splendore, allorché era pu- 
lito e lucente , doveva produrre un magico effetto. 
II. bellissimo musaico dell ’ Jicralo sulla tigre, un 
gran fregio vagamente intrecciato da fasce, e co- 
rone bacchiche: un mirabile leone di prospetto, 
grande quanto /il vero, non ancora terminato di 
scavare, ed altri preziosi musaici, che fra breve 
pubblicheremo, appartengono tutti alla medesima 
casa (t). 

(1} I Poai«*Mnr calpestavano nelle loro abitazioni gli oggetti .«opra i quali ora i 
Pdfxotiaggi della più alta sfera posano le roani : non c questa* una ì|**rl»ole. KliLi 
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La stanza, della quale veggiamo ora la pianta, 
ha le pareti soltanto ne’ lati minori, essendo del 
tutto aperta ne’ lati maggiori; de’ quali quello che 
guarda il cortile , forma l’ ingresso , ed è decorato 
da due colonne Corintie di color rosso, e quello 
opposto corrisponde alViridario, se non che que- 
sto ha un parapetto nella parte inferiore alto tre 
palmi circa, che impedisce la comunicazione senza 
togliere la veduta del giardino. 

Quanto fosse piacevole la situazione di questa 
stanza destinata alle ricreazioni, non è da potersi 
dire ! Collocata fra due. spaziosi quadrati decorati 
da vaghi portici, uno sostenuto da 38 colonne Io- 
niche, l’altro da 4 a colonne Doriche, aveva da 
una parte la prospettiva del cprtilc , del tabiino , 
dell’ atrio, cd in maggior distanza quella del ve- 
stibolo , ed ingresso della casa ablx'llito da due 
graziosissime edicole simulate, quali prospettive 
erano animate da limpide fontane sorgenti in mezzo 
al cortile ed in centro dell’atrio: dall’altra parte 
la verdura, i fiori e gli ornamenti del giardino 

occasione , or sono venti anni , di convertire la parte centrale di antico pavimento 
in una Tavola per tuo di decorazione, La quale indipendentemente dal pregio del* 
1* antichità è tuttavia il mobile più sontuoso cd H più bello di. una magnifica* Erggia. 
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invaghivano una prospettiva tutta diversa. Coloro 
ohe in questa stanza di delizie si trattenevano , al- 
zando gli occhi scoprivano al di sopra del cortile 
e del Viridario, quasi in due grandissimi quadri, 
due spaziosi cieli, circondati ed inghirlandati dalie 
antelÌ8se de’ ben’ ornati tetti, da’ quali cieli piovendo 
la luce con variati accidenti, e intromettendosi fra 
gli spazj dell’ intercolnnnj temperata ne’ veli delle 
tendine, giungeva ad illuminare con dolci degrada- 
zioni tutti gli oggetti: girando all’intorno gli sguardi 
incontravano sulle pareti le più squisite decorazioni 
architettoniche, e ovunque in bell’ordine disposte 
elegantissime tavole marmoree, statuette di bron- 
zo , vasellami in cristallo e in argento , e suppel- 
lettili di ogni maniera preziose per eccellenza di 
lavoro non meno che per ricchezza di. materiale ; 
e finalmente se al suolo la vista inchinavano , non 
era che per contemplare cose ancora più stupende 
nel pavimento al quale richiamerò ora l’attenzione 
del lettore colla tavola X. • * 

In questa tavola è disegnato un fregio, pari- 
mente in musaico , il quale orna la soglia dell’in- 
tercolunnio, che serve d’ingresso alla stanza de- 
scritta. Ognuno che si pone a guardare il musaico 
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grande, non può dispensarsi dall’ osservare questo 
fregio, situato poco ai disotto di esso , in cui si rav- 
visa facilmente il corso del Nilo, dal vedervisi rap- 
presentati il Serpente sacro, il Coccodrillo, l’ Ippo- 
potamo , gl’ Ibis , ed i .fiori di loto. I Pompeiani 
erari vaghi di ornare le soglie delle loro abitazioni 
con sentenze , o con allegorie favorite : e questa 
del fiume Nilo può convenire ad Alessandro, al- 
ludendo all’ Egitto, che egli assoggettò al suo iin- 
pero, non meno che al genio del dovizioso pro- 
prietario della casa del Fauno , clic esser dovea 
uno di coloro, che devoti erano alla memoria dei- 
fi Ei ■oc macedone, da che veggiamo che nc consa- 
crava le rimembranze nel sito più nobile della sua 
abitazione, c che riteneva presso di se la di lui 
immagine in un preziosissimo anello. 

E tempo di por fine a questa esposizione , c 
so in essa lascio varie lagune, supplisco coll’articolo 
del cavaliere Avellino, e coir i cenni del cavalier 
Quaranta , mercè i quali il lettore potrà compen- 
sarsi altresì dell’ aridità , della lentezza , c delle 
deviazioni che non ho saputo disgiungere dalla 
parte analitica della presente memoria- • 
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Ma la importanza del gran musaico Pom- 
peiano , ormai reso celebre in tutta Europa , ri- 
chiede che io spieghi, prima di lasciare la' pen- 
na , le intenzioni che ebbi nel farne la espo- 
sizione , c sono le seguenti. Pochissimi sono gli 
Archeologi a fronte degl’ innumerevoli Artisti 
ed amatori delle Arti belle. Io non ebbi inten- 
zione di scrivere cosa alcuna per i primi , nè avrei 
potuto averla; bensi mi proposi di far conoscere 
P incomparabile quadro a quelli di loro, che veder 
non possono l’originale , e ne feci a tal uopo ac- 
curatamente disegnare in varie tavole la composi- 
zione, ed ogni particolarità. Per i secondi poi, alla 
maggior parte de’ quali manca il tempo, o il modo 
di coltivare gl’interminabili studi dell’archeolo- 
gia , ma pur si- dilettano , e si giovano delle altrui 
ricerche, specialmente quando riguardano i mo- 
numenti classici delle Arti , ed industriosi si mo- 
strano nel congetturarne le interpetrazioni ; » per 
essi dico, oltre alla esposizione de' disegni , ho de- 
scritti i pregi di questa impareggiabile Opera, 
ed ho analizzati il meglio che per me si poteva 
i reconditi elementi della sua composizione ac- 
cennando con ciò i segreti dall’ arte adoperati per 

7 
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giungere al sublime. Ho proposte alcune diluci- 
dazioni intorno alle cose, che rendono difficile la 
inlerpelrazione del monumento. Riporto negli ar- 
ticoli degl ’ illustri Cavaliere Avellino e Cava- 
lier Quaranta il meglio di quanto su di esso è 
stato scrìtto ; e riporterò in ultimo le descrizioni 
degli antichi Storici relative alle battaglie di 
Alessandro e di Dario nella parte spettante 
al nostro soggetto, onde essi Artisti, ed Ama- 
tori delle arti antiche possano giudicare a lor 
senno della purità delle sorgenti, e ritrarre da 
quelle e dalle cose qui dette e riportate le con- 
getture, che stimeranno più confacenti al contesto 
del monumento medesimo ; ed in tale divisamente 
ebbi pure lusinga, che la riunione di tutti questi 
materiali potesse loro riuscire dilettevole, ed utile. 



tAntcmo OCtccdtm. 




( 5i ) 



ARTICOLO 

. DEL 

CAV. D. FRANCESCO MARIA AVELLINO 

Inserito nel giornale del Regno delle due 
Sicilie al nani. a58. 



li. Musaico rappresenta un cavaliere armato di ornatissimo to- 
race con testa di Medusa sul petto , e fulmini presso alle due 
braccia, con clamide svolazzante, e balleo da cui pende la spada. 
Egli ha nuda la testa, e trovasi ad aver brandita rigorosamente 
col destro braccio una lunga asta , la quale ha già trapassato il 
corpo di una figura giovanile : con pendenti circolari agli orec- 
chi, basette, e lunghe brache o anaxyrides sulle quali sono 
impresse come ornamento due serie di grifi. Esso ha inoltre un 
pileo che discende anche per gli orecchi fino a covrirle il men- 
to, ed ha una collana. Era ancor questa figura a cavallo : ma 
questo da altra lancia ferito , la cui punta gli è rimasta confic- 
cata nel fianco, è già caduto grondando sangue; ed il cavaliere 
morendo cade ancor esso contorcendosi con una espressione di 
dolore, che può appena descriversi. Tra questo ed il cavalier 
vincitore son due figure, di cui una apparisce galcata, e l’altra 
gronda sangue dalla nuda e ferita sua testa. Dall’ altra pane 
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molti guerrieri ricoverti dello stesso già detto pilco, il quale mi- 
rasi leggermente curvo in avanti nella tua parte superiore, or- 
nati pure di collane, taluni con sole Risolte, ed altri anche con 
barite, tutti con lunghe brache, ed annali o di archi, o di pn- , 
gitali , o di picche, sono già volli in fuga, ed in manifesto do- 
lore ed iscompiglio. Una di tali ligure lira pei la briglia un ca- 
vallo che si vede da tergo presentando un meraviglioso ed ar- 
ditissimo scorcio , in atto d ina lite cani. Altra figura con aero 
nelle mani c con tiara più alta in testa, ed ammantata di cla- 
mide, c montata sopra nna splendida quadriga, di cui gli ar- 
denti destrieri sono sferzati dall’auriga con una meravigliosa 
espressione. Tra’fuggilivi , di cui molli sono rovesciali per terra, 
uno porta un piccolo vessillo rosso nel quale vedesi la cresta 
c la testa di un volatile, che sembra un gallo, essendo per- 
duto il resto. Il suolo è sparso anche di ai-mi cadute ed in- 
frante. 

11 musaico non è cosi ben conservato dall’altra pane, 
poiché una porzione stessa del guerriero vincitore c del suo 
cavallo è perduta. Veggonsi poi diverse teste con galea, cd 
una anche con galea laureata , di guerrieri che appartenevano 
al seguilo del vincitore medesimo. Altro guerriero a cavallo, 
in parte penlulo, il seguiva d’ appresso. La galea del vinci- 
tore vedesi giacente per terra dappresso al suo destriero. 

Studiando l’abbigliamento de’ guerrieri che sono in fuga si 
è creduto poterli riconoscere per Persiani. Danno argomento di 
ciò in particolare i.° i pilei , o tiare , che vogliali dirai, proprio 
ornamento di questo popolo, e la forma delle quali corrisponde 
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a quelle espiasse nel musaico pompeiano; a. 0 le lunghe brache 
dette a'naxyrtdes delle (piali non solo sappiamo clic i Persi 
si seni vano, ma particolarmente che di esse vestiti guerreg- 
giavano, tenendo sulla testa , come nel nostro musaico, le tiare 
in luogo di galea (i)j 5.° le collane usate in guerra, costume 
proprio de’ Persiani come si apprende dallo stesso Erodoto e da 
altri classici scrittori. Altri molti argomenti potrebbero addursi 
a provai' sempre più clic i guerrieri espressi nel musaico sono 
Persiani; ma i già additali sembrano i più convincenti. 

Ravvisati i Persiani ne’ guerrieri vinti, quasi spontanea- 
mente nel nobile vincitore ci si presenta Alessandro , additato 
anche a quel che sembra dal simbolo dei fulmine espresse) sul 
torace, e clic si sa essere stato a lui proprio, di tal clic da Apollo 
fu dipinto col fulmine nella mano. Inoltre le circostanze die 
narra di lui la storia non possono clic confermar sempre piii una 
tale opinione. 

Arriano descrivendo la battaglia data da Alessandro a’Pcr- 

. 

siaiii presso al fiume Cranico (a) racconta come, rottasi nel com- 
battimento Pasta del re de’ Macedoni, egli altra ne, ricevè da 
Domarato di Corinto, colla quale ferì nel volto c rovesciò da 
cavallo Mitridate genera di Dario. Allora un altro Persiano, che 
lo storico chiama Resacc, volle colla spada ferire Alessandro 
ndla testa, ma rottasi in parte la galea del Macedone, egli non 
riportò altro danno, ed anzi, dice Arriano , rovesciò il nemico 

(») Veggiimi due damiti luoghi d’ Erodoto lib. V. cap. ,9 c lib. VII. cap. 61. 
(s) Ut e*ytd. Jlt x. Cap. rJ. 



trapalandogli il petto per lo torace. Ora nel nostro musaico 
mirasi il guerriero vincitore privo della galea, clic è caduta 
a terra, trapassar coll’ asta il Persiano appunto come narra Ar- 
riano, e gli è dappresso la figura ferita nella testa, avendo 
forse voluto P artista evitar la sconcezza di mostrarla ferita nel 
volto. Nè è da trascurarsi clic dopo la morte di Resace si 
volsero in fuga i Persiani, siccome continua a narrare lo sto- 
rico medesimo, e come manifestamente esprime il nostro mu- 
saico. 
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CENNI 

DEL 

CAVALIER D. BERNARDO QUARANTA. 



Il, gran musaico venuto ultimamente in luce dalle Pompeiane 
scavazioni , e propriamente dalla così detta casa del Fauno , c 
uno di quei singolari monumenti, che sono interessantissimi 
per gli archeologi, servono di ammaestramento agli artisti, ed 
incantano chiunque vi rivolga Io sguardo. Lungo palmi ventu- 
no e largo dicci c mezzo, compresavi la fascia che gli serve di 
cornice , e senza di questa palmi diecinove ed once quattro e 
mezzo per palmi dicci ed once tre, esso è condotto in pietre 
marmoree con sì squisita finezza da vincere e le colombe del 
Furimi, il musaico della villa Adriani e quello di Palestrina, 
che pur si tengono quai miracoli nel genere di siffatti lavori. 
Ila rhc son poi quattro uccelli, una moltitudine di maschere, 
ed alcuni gruppi di figure mediocremente accozzati, a fronte di 
un bellissimo quadro con entravi ritratti quindcci cavalli un 
carro e vomisci batlaglieri, alti un quarto meno del naturale, 
senza contare gli altri che dovrano trovarsi nella parte sinistra 
del monumento rinvenuta quasi tutta mancante? Perciocché le 
materie piombatevi sopra pel tremuoto preceduto alla vesu- 
viana eruzione che atterrò Pompei ne distrussero quel pezzo. 
E già gli antichi stessi pensavano di tornarlo alla integrità sua, 







come da un piccolissimo risarcimento si deduce; ma questo è 
opera di altra mano e liene inferiore alla prima. Al guardare 
adunque a colpo d’occhio il nostro pregevolissimo musaico 
ognun si accorge che rappresenta una battaglia, e subito negli 
abbigliamenti trova gl’indizi per disccrnere i combattenti ne- 
mici. Dal lato manco dello spettatore, là proprio dove è il per- 
duto, c dove sorge un grande albero senza foglie , vedesi a ca- 
vallo il protagonista di uno degli eserciti. Egli è un giovine 
imberbe, se non quanto le basette gli ombreggiano leggiermente 
le gole. Ben lavorala c la sua corazza , rossa la clamide che lo 
ammalila. Da un balteo ad armacollo gli pende la spada, ma 
il suo capo è scoperto , perchè nell’ impeto della mischia gli 
cadde a terra il cimiero , che sebbene maltrattato, pure ci si 
mostra chiaro di forma greca c somiglia a quelli che portano 
gli altri combattenti da esso comandati. Questo prode vibrata 
con veemenza nn'asla lunghissima, lia trapassato il fianco ad 
un guerriero clic stava smontando dal suo cavallo cadutogli 
per un colpo ricevuto mentre dava le spalle. Dappresso al 
ferito è un uomo che gronda sangue dalla testa , cd amendue 
si troiano innanzi ad una sontuosissima quadriga, i cui cavalli 
scompigliati anche si danno precipitosamente alla fuga. 11 coc- 
chiere intanto gli sferza, e l'altro personaggio che trovasi al coc- 
chiere accanto nella stessa quadriga voltasi indietro, al vedere lo 
scempio del trafitto , stende la destra in alto d’ uomo che a 
scena si atroce , trovandosi egli pure in pericolo , ecciti le sue 
truppe a pugnare ed a difenderlo finche , per sottrarsi con più 
celerità dal rivale omicida, scendere possa dal carro, e montare 
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il cavallo di un suo guerriero ( 1 ) clic sta vicino alla destra ruota, 
e clic, rischiando la vita col rimanersi a piedi, olire genero- 
samente questo mezza di salvezza al suo duce ( j J. Fra le schiere 
del quale vedesi penderò da un’ asta uu vessillo, dove era effi- 
giato a color d’oro un gallo , di cui , per le ingiurie sofferte dal 
musaico in questo sito, rimane la sola testa. Il resto del campo 
da questa parte non rappresenta che una disperata confusione. 
Soldati che insieme col carro volgono le spalle; soldati che, 
non avveduti ancora del duce che nel bollor della zuHà si dà 
in fuga , incalzano tutta via i Greci. Lance inclinate a de- 
stra , lance a sinistra : dii largite , chi spira : uomini che alzan 
le mani deplorando 1' avversa fortuna , cavalieri estinti dap- 
presso ai cavalli, picche rotte, elmi caduti, archi spezzati : qui 
uno scudo, là una spada, più innanzi un pugnale. 11 vestire 
di questi combattenti , non esclusi i due feriti, è assolutamente 

(ì) Per dimostrare che questo sia il concetto espresso dal valentissimo artista , 
insta fare la seguente riflessione. Il guerriero disceso dal cavallo per offrirlo al suo 
duce , tiene colla sinistra la lancia , c colla destra sfora il cavallo per la briglia. Or 
sitTàtto atteggiamento , mentre esclude la supposizione che esso voglia montarlo , ci 
mostra chiaramente che egli cerchi di situare questo cavallo in una maniera da rìescire 
più comoda al duce che , sceso dal carro, tino in fretta cavalcarlo. Che poi Dario 
abbandonasse la quadriga per mettersi a cavallo c fuggire rapidamente lo dico con 
chiarezza Quinto Curzio , III , 18. 

(a) Rettifico questo ed altri punti non espressi con molta esattezza la prima 
volta die i presenti cenni furono pubblicati dalla Rad Tipografia il di 16 No- 
vembre del i 83 i. Appena mi era stato concesso allora di vedere il musaico per una 
mera’ ora tra la calca de* curiosi, c tante cote non si potevano bene osservare perchè 
vi restava ancora del terreno nelle commessure. La prima impressione che mi destò 
nella fantasia questo insigne monumento , fece nascere tali cenni che scrini sena 
averne neppure un disegno sott* occhio. Per altro son lieto che dopo studiatolo molti 
mesi non abbia ninun motivo di abbandonare la mia opinione. 

8 
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diverso da quello dei primi , e ci fa comprendere che sono 
Persiani, come Persiana è la forma della quadriga. Tulli 
hanno la tiara quale comparisce in altri antichi monumen- 
ti (i): inoltre una specie di scarpe che chiudono tutto il 
piede, le anassiridi cioè i calzoni, la capiri ossia una tu- 
nica stretta a lunghe manidve, e su questa ( eccetto l’arciere 
eh’ è nella quadriga ) portano un epiblema cioè una sorta 
di scapularc che arriva a’ ginocchi , c copre loro il petto 
e le spalle. Con qual nome gli antichi lo chiamassero, e 
se di corazza servisse, o fosse divisa d’onore propria a’ parenti 
o alle guardie del Re, sarebbe indagine troppo lunga (a): 
per ora basti dire che tutte siffatte vesti sono cariche d’oro 
e d’argento e per fregi gialleggiano e per ricami di che tanto, 
come sa ognuno , sfoggiava quella nazione. Ed è da notare che 
l’ornamento principale delle anassiridi, delle selle, c del carro 
istesso sono i grifi, quei favolosi animali che compariscono 
tante volte sopra i Pcrscpolitani monumenti, c che finanche 
nel nome conservano le tracce della Persiana loro origine (3). 

(i) La tiara era una specie di berretto o di cappuccio da cui partÌTano due o 
quattro lasco che scendevano culla nuca , o sulle orecchie , e dopo averle coperte twol- 
gevausi sotto il mento, c servivano a coprire anche le labbra* Per meglio chiarir questo 
punto farò disegnare in una tavola le tiare che compariscono in testa agli Asiatici 
ne' monumenti Imoru conosciuti, ed illustrandole colle autorità degli antichi scrittori, 
le metterò a rincoutro di qucll&xhe portano i Persiani del gran Musaico Pompeiano , 
affinché ognuno di leggieri ai convinca che queste siano le stesse che le prime. Ta- 
vola siffatta accompagnerà la dissertazione che sto per dare alle stampe intitolata : La 
tiara, la cirbasia , la adori , la mitra « loro differenze. 

(a) Potrebbe essere la stola doriforica , 

{3} Infatti gerifìen nel Persiano vale afferrare , voce da cui tolta la terminazione 
rimane gtrif , ossia r^'4' , come ha bene osservato il dottissimo Tycbwn. 
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Pochissimi de’ cennali guerrieri portano gli archi , ma i più 
sono armati di lance : il che ci fa intendere esser questi i 
dorifori cioè i lancieri scelti per custodia del Re fra i dieci- 
mila immortali. Qualcuno tiene anche i pendenti alle orecchie, 
altri hanno collane c smanigli preziosi. In somma questi guer- 
rieri sono abbigliati ed armati quali appunto le guardie del Re 
Persiano descrivono Erodoto, Senofonte, Arriano , ed altri sto- 
rici. Ma il solo che in compagnia del suo auriga primeggia 
nel cocchio, oltre che stringe nella destra un arco molto grande 
in paragone degli altri, spicca fra lutti anche per una clamide , 
e per la tiara che è assai più alta delle rimanenti. Or 
percorrendo la storia delle guerre de’ Greci co’ Persiani io 
penso che qui si rappresenti la battaglia d’Isso, che il guer- 
riero omicida sia Alessandro fiancheggiato da Parmenione, i 
feriti innanzi al carro due de’ nobilissimi Persiani sotto gli 
occhi del sovrano loro sconfitti , Dario quella figura sul 
carro che per l’ altezza non solamente al suo cocchiere sovra- 
sta, ma eziandio a tulli gli altri rappresentali nel campo, e 
forse Ocsalre, il fratello di Dario, quel guerriero che accanto al 
carro c sceso dal suo cavallo perche sia montato da Dario. E 
credo che non vi sia chi ripugni a siffatta opinione, poiché nella 
fisonomia del greco guerriero imberbe si scopre tutto l’ impe- 
tuoso ardore ed il leonino sguardo del gran Macedone (l), 
la sua eroica indole, e la sua robusta gioventù verdeggiante. 
Inoltre sono caratteristiche sicure da non farne discono- 
scere la persona i tratti simili che si osservano nelle imma- 

{») Vedi quanto ho dello nell' Ojier» del R. Musco Borbonico Tomo VII la». 47 
intorno alia fiaonomia di AJmandro il Grande. 
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gini di lui , in bromo in gemme o in marmo e soprat- 
tutto la tinta candida del suo colore , il color biondo dc'suoi 
capelli, la foggia come sono elevali sulla fronte, ed uu certo 
sforzo nella positura della testa prodotto dall’ ingrossamento 
del muscolo masloideo sinistro. Aggiungi la bellezza c ras- 
pollo torvo del suo cavallo , c la criniera tagliata cóme 
quella del cavallo in bronzo che sostiene Alessandro nel Musco 
Kreolanesc. Clic se per indubitati segni Alessandro è il prota- 
gonista del greco esercito ; io francamente asserisco che il Per- 
siano stante sulla quadriga sia Dario. Di ciò mi sono certissimi 
argomenti tre cose ; cioè le tre insegne della regia dignità 
presso i Persiani, chiamate insignia imperii da Curzio. Pri- 
mieramente il candi purpureo o sia il manto clic a lui solo 
svolazza sulle spalle, c che è proprio de’ Re ne’ monumenti 
Persepolitani di Nalsc/ti Radjub (t). Per secondo la 
tiara stante , vzumx o eretta , cp8z) , che dir si voglia (a), 
la quale essendo almeno tre quarti più alta delle altre 
è da esse del tutto differente per la figura; nè ci pre- 
senta quella inclinazione che nelle altre senza nessuna ecce- 
zione osserviamo. Questa era quella tiara , che dal Re in fuo- 
ri ninno poteva usare sotto pena di morte (3). In terzo luogo 
la sua tunica anche purpurea auraversata da una bianca siri— 

(l) Cioè l'ejfìgi* di Radjab . Coli chiamano il prenome i Feniani la figura 
di ni amico Re rappresentalo nel basso rilievo che trovali sulla strada che va dai 
ruderi di Ttchil- Minar a quelli d* It lai tir. 

(a) Essa dicesali ■■)(«», ascaro, a.èa f u r,a f s spia. Gli altri la dotevano 
portare tosso od allori direi ai i , àessiaX.poi, nrrjnio, n, T „c. 

(3) Senofonte Cjrnp. IV, 7. 
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scia clic dal cullo scende sulla pancia. Tunica siiTatia di ce vasi 
a arages o sarupis , riceveva da quella striscia gli epiteti di 
mesolevcos , fuuoXsvxos o dialevcaa , OizXwxof, c dai Persiani di 
oggidì, per testimonianza del sommissimo llaminer, chiamasi 
tscheharrens , o dschorab. Io prego i miei leggitori a fissar 
Itene tutta l’attenzione sepia siffatta tunica; poiché quando 
tutti gli altri argomenti da me addotti mancassero, basterebbe 
questa sola tunica a dimostrare esser Dario l’ arciere sul carro , 
perché non poteva essere indossata se non esclusivamente 
da 3 Re pendant (i), c Dario questa vestiva nella giornata 
d’ Isso al dir del Latino Storico : Cultus regi* inter omnia 
Inxuriu notabalnr. Purpureae tuulcae medium a lini ni 
inlextum erat. Però il giudizioso artista volendo clic gli 
spettatori di ciò fossero ben accorti , per fare questa stri* 
scia, scelse quel marmo che nel candore tutte le altre pe- 
tmzze del monumento superasse. Con questi invincibili ar- 
gomenti combinano a meraviglia molti altri particolari del 
musaico come per esempio la figura di Dario bello e grande 
di persona , che spicca fra tolti i primi condottemi run 
irponrzypLiìu/v tv £aG u rrp £ac'<}jxr / s vkrfi tx^xtEvrz, xz\w 
zìhpx xzi fjnyzvy giusta il parlar di Plutarco. La sua elevata 
posizione sul cocchio, in guisa da superare la statura del coc- 
chiere; il che era un punto rigoroso della Persiana etichetta, 
come si raccoglie da Senofonte (2). E finalmente la grandezza del 

( 1 ) Senofonte Cyrop. VII, 3 7 . Hpov^auitrti c Kipot *$’ ùp/txr u 
rixpsu, uj X'iTh.vj. ircpfvpvn fiirzktVAZ * , AMAI A’ OTK K51-XTI MKXOALTlto> 
KXKIX. 

(a) Crwp. VI , 7 . 
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«un arco maggiore di quanti ne reggiamo in tutto il suo esercito. 
Era infatti la grossezza dell’arco il principale articolo del lusso 
asiatico della dinastia di que’Rc persiani chiamati Kaianidi ne- 
gli scrittori orientali (i)cioc gli uomini dell’arco ( da leman 

0 kajani , voci che anche a’ tempi nostri significano un ar- 
co forte (a) ) dinastia alla quale Dario apparteneva, poiché ad 
essa corrispondevano gli Achemenidi , come ha dimostrato il 
mio dottissimo amico Federigo Crcuzcr nel suo profondo libro 
sulla Simbolica. Nel sepolcro di Dario Istaspc , le cui ro- 
vine si veggiono tutto dì a Tschil-.Minar , eravi un’ epigrafe 
che diceva : Fui l’amico de’ miei amici , fui il miglior ca- 
valcatore , ed il più forte arciere : ebbi vanto di primo tra 

1 cacciatori, ed ottenni ciò che volli. Dove è da notare come 
nella espressione il più forte arciere un altro insigne letterato 
Alemanno, il chiarissimo Hecren, trova compresa 1’ idea della 
straordinaria grandezza dell’ arco e giustamente. Infatti era 
segno di estrema forza il poter maneggiare un arco mollo lungo 
e pesante. Quando Dario guerreggiava con Scitarce Re degli 
Sciti , i due monarchi s’ inviarono a vicenda i loro archi ; il 
perchè vedendo il Persiano che l’arco Scitico era più gran- 
de abbandonò l’impresa di quella guerra. È conosciuto an- 
che dalle storie di Erodoto che il sovrano dell’ Etiopia mandò 
un grande, arco a Camhise facendogli sapere, che allena si 
avvisasse, di far la guerra agli Sciti , quando i Persiani fos- 
sero capaci di maneggiare un arco di quella grandezza. 

(i) y*di Muradgm d' Oh.«on Geschichte der alt r sten. Persia ubera, ron 
Rink. p. i&j. Hcibdut B- A • T- I. p. 416- icgg. Mullrre Wcrke $. vAl. p. %2-j. 

(a) Hcrbelut B Or. p. 700, ai3. 
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Dalle quali tutte cose emergendo ad evidenza che sia Dario 
l’uomo sulla quadriga che stringe l’arco, parrai essere pur 
verisimile che se l’artista nel pingere il Greco conquistatore 
ce ne fece il ritratto , a dare più di pregio all’ opera sua , 
anche la fisonomia di Dario avesse qui effigiata; e questa 
sconosciuta (Inora sarebbe un acquisto novello per l’antica 
iconologia. Dopo le quali notazioni ninno mi apporrà come 
un soverchio d’ ardimento l’ aver congetturato quale bat- 
taglia siasi rappresentala nel Pompeiano monumento. Se 
il protagonista de’ Greci è con certezza Alessandro, se il 
costume de’ guerrieri da esso combattuti è evidentemente 
Persiano c tra costoro l’ uomo colla umica .semibianca è Dario, 
il nostro musaico dot rà rappresentare o la battaglia del Grani- 
co, o quella d’ Aritela, o quella d’Isso, giacché Alessandro ai 
Persiani altre battaglie fuori di queste non diede. Ma al Gra- 
nico si combattè in està ; e questo è in contraddizione coll’ al- 
bero senza foglie rappresentato nel campo. Al Granico si 
usarono dai Satrapi molti carri c falcati (t); e qui vi è un 
solo carro, e senza falce. Al Granico in fine Alessandro non 
si scontrò con Dario ; e qui gli abiti sono tali che solo ad un 
re, come vedemmo, potevano convenire. Dunque non è la 
battaglia del Granico. Nè tampoco esser può quella d’Arbcla ; 
poiché ivi Alessandro nel momento che scontri) Dario fece uso 
dell’ arco col quale feri il cocchiere di lui , e nel Musaico 
brandisce la sarissa. Inoltre anche ad Arbcla vi furono assai 

(■) ['inumi t'arali ptt.. 3oS. i— i r,jt.i,. inibirai ASprif, 

«irr* Xcrpmi xxofLxXvt ut SpiY*rr, Jsp* ère irirrxxoo* , 

fjMétXf ifyf. 
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carri od armali di laico, cd anche quella pugna avvenne in 
un tempo, che gli alberi conservano ancora lo foglie, perchè 
fu data undeei giorni dopo 1’ ccclissi lunare succeduta nel ven- 
tesimo del Poedromionc cioè al primo di Ottobre. Dunque es- 
clusa pule la battaglia di Arbela, rimane quella d’ Isso; ed a 
questa per punto contengono lutt’i particolari con che l’insigne 
artista seppe esprimere il suo concetto , in guisa che da ogni 
altro diverso riescisse, e nissuno equivoco generasse negli spet- 
tatori. In fatti ad Isso imo solo fu il carro che entrò in Int- 
lagiia ( 1 ), ed un solo carro è nel Musaico. Esso era sfornito di 
falce, c tale il reggiamo rappresentato (a). Questo carro sfog- 
giava per oro per argento c per ornamenti di ogni maniera, c 
qui i fregi ed i preziosi metalli sono profusi a larga mano non 
solo nella cassa e nelle ruote, ma anche nei freni nelle redini 
e fin negli acrochenisci del timone che son d’ oro. Finalmente 
la battaglia d'Isso fu data nel mese detto rnemaclerione cioè in 
Novembre o Dicembre ( secondo che vorrai usare il ciclo di 
Arpalo o quel di Metone),e siffatto particolare combina ma- 
ravigliosamente non solo coll’ allicro nudo interamente di 
foglie, ma benanche colla maniera come i Persiani sono im- 
bacuccati nelle tiare, si che i liendoni di quelle coprendone 
anche le labbra, indicano clriaramcntc il rigore dell’inver- 
nale stagione. Ma questa mia opinione die isolatamente sa- 
rebbe mera congiuntura , parmi die diventi verissima verità 
svolgendo il dieiescltesimo liliro del Siculo Diodoro ed il 
terzo di Curzio dove la battaglia d’Isso trovasi descritta nella 

(i) Curzio III 4 5. 

(a; Id. ibid. 



guisa istrssa con che ce la osi là l’artista in questo musaico. 
Costoro nel noverare le Persiane truppe fanno espressa men- 
zione de’ dorifori e degl immortali abbigliati di auree vesti 
e di auree collane ; e poi narrano che Dario pensava decidere 
quella pugna colla cavalleria, c che gii i Macedoni erano per 
essere circondali da’Persiani, quando Alessandro chiamò a sè i 
Tessali insieme con Parmcniono die comandava l’ ala sinistra 
della cavalleria. Che la zuffa divenno cosi viva da non poter 
nissuno ritrocedcrc nè avanzar di un passo senza (àrsi strada col 
ferro: Alessandro andar considerando tutto il nemico esercito in 
ogni parte per vedere di conoscer Dario: accortosi che il Persiano 
Re eminente »ul cocchio incoraggiava i suoi, essersi spinto 
con tutta la cavalleria a lui addosso cd aver combattuto da 
semplice soldato onde acquistarsi la gloria di ucciderlo (l). 
Chr Ocsatre osservando che Alessandro cercava ostinatamente di 
assalir Dario^AKATASXETOS IEMEXON Em TON AAPRION 
soli le parole del Siciliano scrittore ) si slanciò a cavallo in- 
nanzi alla quadriga del suo fratello c Sovrano. Allora strage 
crudelissima, raduti son sotto gli occhi del Re Persiano molti dei 
più insigni generali, Dario obbligato a mettersi in fuga, c tra via 
per serbar l'incognito avere abbandonali l’arco ed il canili ossia 
la clamide, caduti poi in poter del Macedone. Alexander, 
son parole del latino storico con cui si Accorda il greco , militi» 

(i) Diodoro loc. cit. c. 34 i i' AXi^fuifOt «rarrii rr,r © ** sai <nm-3a* 
Muniti» re* M* r * rv * **?* *”•** •ir’ «M-O* sfifrro rO* 

fix 0 ‘>AJt, rvn) ttf 01 <JC irr» xJtr*rperij»iraw Tur lUpr~» w ro ii’ «irei* Ttpixxtr.rxriiu 
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magia quam lincia numera exequebatur , OPIMTM DBCr.s 
casso /uscì expetexs : quippe dariis cr&sr ( qpj- 
driga , TETHUITON dilanialo Diodoro ) BMIXBRAT , et 
suis ad *e, tueiulum et hostibus ad incessendiun ingeun 
incitamentum. Ergo frater ejus oxathrbs quum alexjx- 
Iirim ix sta RE Et cernerei, EQril'ES quibus praeerat arte 
ipspm crii rem reois obiecit , armi a et rubare corporia 
multum super caterva eminena , animi vero piotate in 
paucissimis , ilio utique praelio clama alio» improvide 
instantes prostravi t , alias in fugam avertit. At M ACE- 
DO ses , ut circa ueoem erari! , mutua adhortatione 
firmati curii ipso in EqriTrjr agmex irrumpunl. Tum 
vero simìlis rpixae strages eroi. Circa ci rri m da- 
mi lACBIÌJKT NOBILISSIMI DI CES ANTE OCriAÌS REOIS 
egregia MORTE DEFFXCTi. Inter ho s atizyes et riieo- 
mithres et sabaces praetor Aegypli, MAOSORVM exer- 
CITVVM PRAEPECTI Iwscitahantur : circa eoa cr MELATA 
ERAT BEVITI M EQI'ITI'MQFB OBSCI’RIOR TVRBA. Mace- 
donum quoque non quidem multi sed pnrmlissimi tamen 
cimai suri/ , inter quoa - ilexandri dextrurn firmar leviler 
mucrone peratrictum eat. Quest’ ultima circostanza non pos- 
siamo verificare giacché pel danno sofferto dal musaico non 
rimane di Alessandro che il busto ; ma per 1' addotta descri- 
zione ognuno potrà , come accennai di sopra , ravvisar ne’ 
guerrieri feriti attorno alla quadriga i nobilissimi duci ram- 
mentati da Curzio , cd ammirerà il fino giudizio dell’ artista 
il quale, perchè tutti potessero con certezza riconoscer Dario, 
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lui solo pose eminente sul coceltio , ed a lui solo insieme 
coll’ arco diede il candì , cioè il manto , la tiara eretta e la 
sarapid» con in meno la bianca striscia intessutavi. E nel 
guerriero a piedi che tiene il cavallo alla destra del carro di 
Dario riconoscerà il fratello Ocsatrc , o altro Persiano che 
vedendo la vittoria decisa in favor de’ Macedoni ed i cavalli 
della quadriga die mal possono correre impediti dalle cataste 
de’ cadaveri c. de’ feriti , offre il suo cavallo al Persiano di- 
nasta elle dìi vergognosamente le spalle. 

Venendo poi al pregio di questo musaico, considerato 
dal lato dell’arte, non è a dire con qual maestria siano dis- 
poste ed aggriippate nello spazio già enunciato tante ligure. 
Nè si può descrivere la esattezza del disegno, la distribuzione 
dei lumi c delle ombre , la forza e l’accordo del colorito , 
e la scrupolosa diligenza nei più menomi particolari , come 
per esempio nelle briglie, nelle redini , nc’ nastri che le- 
gano le code ed il ciuffo de' cavalli. Nè mai doverosamente 
discorrerei in cpial modo Pallista abbia trionfalo della didicollà 
di talune mosse , nè quanta espressione dar seppe a tutte le 
ligure. Certamente di quell’ uomo spirante sotto il colpo della 
picca sarebbero superbi ed un Michelangelo ed un Raffaello; 
ed il cavallo di Alessandro , e i cavalli che giacciono feriti , 
e i quattro del carro , e più di lutti quello che innanzi al 
carro medesimo è rappresentato di scorcio , sono disegnati Xott 
un ardimento ed una verità senza pari , ed hanno mosse e si- 
tuazioni da pregiarsene non pure un Le Brun ed un Vernet 
ma lo stesso Urbinate. Però mi è avviso , che questo musaico 
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sia copiti di qualche quadro insigne, uscito dalla roano di fami- 
genito pittore. Ma a chi mai lo attribuiremo noi? Alessandro 
dipinsero e Nicia e Protogene ed Eufranore, ansi l’archetipo 
del nostro monumento con maggior fondamento dovremmo 
assegnare a Fjlosaeno da Errtria, discepolo di Nicomaco, e ciò 
stando a quel che dice Plinio di lui, cujus tabula nulli postj'e- 
renda Cassandra Regi pietà conti mi it Alexandri praelium 
rum Dario. Ma il quadro di Filosseuo avrebbe anche potuto 
rappresentar la luttaglia di Aritela. Dunque senza escludere 
l’ idea che il nostro musaico venga dalle opere di questo o degli 
altri connati maestri , non mi sarchiai temerario chi lo sup- 
ponesse copiti di qualche quadro di Aprile. Da Plinio almeno 
sembro dedursi che questo celeberrimo pittore avesse accompa- 
gnato il grande Alessandro nelle sue spedizioni. Ed ero Isti 
naturale che il He Macedone seco volesse chi ne doveva eternare 
le tàmose gesta colle arti belle, egli ch’era di sua gloria sì tenero 
da ordinare che non altri lo rappresentasse se non Apclle in 
pittura, Lisippo in bronzo , e Pirgotcle in gemme. Checché 
sia di ciò il nostro musaico è sempre un monumento unico, 
bellissimo, stupendo. Del quale questi potili cenni dati in fretta 
mtv iranno per al presente a soddisfate l’erudita curiosità di 
moltissime colle persone, ma è degno che sia illustralo dillùsa- 
nicnlc nelle sue più menante parti in altra dissertazione. 
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( A ) Nota citata alla pag. j8. 



Quarto carro tirato da due cavalli mi porge occasione di parlare di un dub- 
bio di qua Ir he importanza, perche avvalorato dalle considerazioni di non pochi intel- 
ligenti $ ed è che la Quadriga del Musaico esser postai mia Biga. Ma su di ciò uou 
potrei spiegarmi senza jiremettcre le seguenti cose, la composizione dd Quadro ha 
l’orizzonte ossia il punto di rista a'1' altezza dell'uomo, come esser dovrebbe in ogni 
scena di pianure »ou veduta da luogo eminente : ma questo rigore nella scelta del 
punto dì recluta toglie all’ arte molti ajuti,che trae dalla prospettiva lineare, i quali pos- 
sono essere soltanto suppliti dal genio e da Udibilità dell’Artista. 11 perchè primo quando 
1’ orizzonte è all’ altezza dell’ uomo in tuia srena di pianura, comr nel Musaico, le li- 
gure de 1 diversi piani (brinano per necessità UH| sola linea monotona, la quale toglie 
alla composizioue la varietà de’ gruppi derivanti dalle diverse elevazioni delle ligure ; 
ed in quaulo a questo il genio dell’Autore del quadro seppe malgrado ciò variare i 
suoi gruppi rd evitare la monotonia di una sola lìnea. Secondo se l’ orizzonte è alto , 
le ligure che stanno sovra i diversi piani gradatamente si elevano , le seconde sopra 
le prime, le terze sulle seconde cc. e con questa graduale elevazione e col loro 
corrispondente impii riolim-nto tanno COUOvrwe la se;» razione de' plani, da’ quali l’oc- 
chio giudica della profondità dei quadro e delle lontananze degli oggetti. E qui è 
dova T abile Artista avendo nel suo quadro l’ orizzonte ba»*o, e mancando degli ajuti 
della prospettiva lineare, avrà supplito cou quelli della prospettiva arre». B poiché 
tie’ dipinti Pompeiani i più volgari, reggiamo distaccare mirabilmente gli oggetti di 
avanti da quelli didietro col semplice ajuto della prospettiva aerea, dobbiamo credere 
che tale ajuto non potesse mai ante alla mano maratra, che il gran Quadro di pi trae. Ma 
coma sì fatto ajuto è dote soltanto di un pennello agile e morbido, che degrada e 
«fuma i colori con prontezza obbediente al pensiero die lo dirige, ben si comprende che 
tale dote è per sua natura estranea ai lavoro stentato di ogni Musaico, e lo ripeterò 
ancora, ere benaudie estranea «dia intelligenza degli esecutori di questo. Quindi man- 
cando a questo Musaico la prospettiva aerea , alcuae figure ile’ diversi piani attaccano 
con altre in modo da rendere inesplicabili taluni oggetti , de’ quali non è t fiatto 
possibile di render ragione. E da tutto ciò deriva appunto il dubbio della quadriga, 



.(«Ir dubbio è rwo piu imbarcante aurora da un ritiro materno opralo dagli 
Aulirli; in nuota parte drl quadro. 

In falli « ,i o«err. quarta callo, .riandò a rumare da quello d'aranti , 

e * 5. ronfierà romc appartenente all» quadriga , U .u. diri-rione non peraundrir 
fatetelo Mimatone al Caralirre «guaio rol muti, i j „rlla Tamia IX, ai Tede marre 
m lai molo frappo»,» fra quel c.Uo ed il rarro . da rendere imponibile U loro 
«miuunaaàoae. Immaginando poi .che fra a «rondo ed il lerlo cavallo dell, qua- 
"** "‘* i * “* W * in, “* aerea , vrdretno che i due primi cavalli di- 

eterva oe. dagl, altri, formano inaiente rol carro una biga egregiamente compo.lt,, rio 
eh. ad un tempo rimuore U difficolti nMcente dal vedere rhe il guid.lore ha in mano 
due aule «doti, ma ciò che «mi,,, tomllu,, ule it |„ ai * rlie ; ÌMU 

' ™“ , quarto callo , di riti non ai ba ragione, co, ni, forandolo come uno della 
quadriga , appuro, e appi-tenere in ,u„o al cavaliere num. ,5 , mi il temo al 

***«»«* »«1 «MO vicino. 

Fin qui gli argomenti prodm, i a licore del!, big. , ri.pe.to ,1 quali non dAbo 
tarme aree m f.„r le pani di relatore , «urna convenire delU «.mene. : pniebi dagli 
.rgomn., 1 , medeaimi pigiami tuli, impresone dell, equa „ Mumim .i p „„ 

• « uri! originale „ fuM . rappretentala limpidamente u.» quadriga f. che 

TS '' " n ' n " f ""‘ n " * " Vd *‘ Ura ~ f ™ “ — - - « ^ caffo 

* 7T " :n, ’ C,OÌ "'- ^ edènicamente ti, .UU pral,. 

tel’i T rU|,P ° WlÌ — -i • Eterno che queafo 

«1 il H .rro"U’ P ° ' U n °" Un, ' ,lirC h """“"“«‘'".e fra ,1 quarta creilo 

l’ eanrevtionè d T"”" H ^ *' — * V— 9-rto -vallo 

d i r, r “’ C,,r *““ d * P°*™ a tuo originale, lo che e credibile ve. 

a. ricoprir: 

nronotemlo appartenente all, quadriga, , ldu ^ opinlo „ p .. 

^ZZTu^’ZriT ll *' ,l “ Ur0 *" - rimane 

Ariiita lai 7 **•+*" •— 'Wburiga, ma a diligente 

.Sue forre * 7 T” ^ ‘ *° n ° U ^ <"* redini, 

divano .lue Pm,,J " T ^ 1 c iue deetrieri di meobbe- 

cume da, ZJTeTrl “ ^V"" ^ dÌ "*** ■ 

vrd ™ d '”' ;n - 

g,,id,. -” 0 ’ “°“ tre \ mai eena* altra 
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INDICE 

DEI COLORI DELLE FIGURE. 



A. Parti mancanti del Musaico. 

i.° Guerriero con capelli neri ferito in testa. 
Cavallo bajo chiaro, con testiera rossa, ornata 
di borchie d’ oro , e di argento. Manto del Guer- 
riero che lo cavalca color rosso. 

a.” Il Guerriero ha in lesta un elmo di ac- 
ciajo , con una ghirlanda di oro. Il cavallo vi - 
cuvo ad esso è nero , ha la testiera rossa con 
borchie d’ oro , e briglia bianca. 

5.° Guerriero creduto Alessandro. Capelli ca- 
stagni chiari, manto di colore fra paonazzo e ros- 
so, una lorica bianca con cintura verde orlata 
di giallo in mezzo a cui la gorgone di colore na- 
turale , cioè con serpi verdi, capelli biondi , e viso 
carnicino. Pe due spallette della lorica sono ros- 
sagne , con ornamenti bianchi al di sopra, ed 
attaccate alla lorica is tessa con corree rosse. Ma- 
nico del pugnale ( o daga che dir si voglia ) come 
se fusse (t avorio con cerchietti d‘ oix> , e con fo- 



1 



( ) 

dero rosso. Il Cavallo color bajo chiaro volgar- 
mente chiamato isabella , briglia bianca, testiera 
e finimenti rossi, con borchie , fibbie e morso di 
oro ; questo cavallo è sellato di una pelle di tigre. 

4 ° Elmo rosso e bianco , con criniera bianca. 
Guerriero senz’elmo ferito in testa. 

5. ° Guerriero trafitto dalla lancia del duce, 
creduto Alessandro. Porta gli orecchini d’oro ed 
un involucro colore giallo sopra la testa , la sopra- 
veste con maniche gialle del medesimo colore di 
quello involucro che gli cuopre la testa, abito di 
sotto ricchissimo di ricami a varii colori, manto 
color rosso chiaro ricantato all intorno. J gambali 
orlati <T oro , di colore oscuro come di rame , con 
grifoni bianchi , che hanno ali d' orò , scarpe 
bianche legate con nastri rossi. Spada ad arma- 
collo con manico bianco , come d’ avorio attac- 
cata ad lina Incolla rossa e verde. Questo guer- 
riero è certamente armato e vestito con più son- 
tuosità e ricchezza di tutti quelli che dalla sua 
parte e sotto le stesse insegne combattono. 

6 . " Cavallo nero con gualdrappa rossa avente 
grifoni agli angoli simili a quelli ricamati ne’ gam- 
bali del cavaliere trafitto ; ed ornamenti bianchi. 



Digitizecf by Google 



( ?3 ) 

La testiera rossa , con borchie di rame , e d’oro , 
briglia e pettorale rossi e bianchi ; ciuffo del 
cavallo allaccialo d’ oro. 

7. 0 Cavallo color bajo con finimenti bianchi. 
Guerriero vicino la testa del cavallo con elmo 
bianco. 

8.” Oggetto, non ben distinto dietro il carro , 
del colore del carro stesso con fascia oscura e ri- 
trovi ornamenti bianchi. 

g.° U involucro sopra la testa di questo Guer- 
riero è giallo del colore medesimo di tutte le al- 
tre coverture di testa dd combattenti Asiatici. 
Manto rossagno oscuro con guarnizioni che sem- 
brano di pelle di pantera ih color giallo mac- 
chiata di nero, tunica che ha in mezzo una li- 
sta bianca come neve , credula perciò la tunica 
semi-bianca de’ Persiani. Rispetto alla diversità 
del colore delle due parti di questa tunica, veg- 
gonsi le mostre delle rispettive tinte poste in ul- 
timo al presente indice , e le corrispondenti os- 
servazioni. Questa tunica è ornata di stelle d’oro 
dove il suo colore scuro si congiunge colla lista 
bianca che ha tessuta sulla parie che ciu>pre il 
petto , ed è cinta con uria soliti coreggiola rossa in 
cui si vede una piccola fibbia di oro. Il monile di 
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questo guerriero è simile di forma e grandezza a 
quello die si vede al collo di varii altri guerrieri. 

10. 0 Guerriero in piedi vicino al Cavallo , 
l’involucro sopra la testa è giallo simile agli altri. 
È vestito di un manto rosso orlalo di bianco , di 
una sottoveste paonazzetta e bianca , gambali 
rossi con Ippocampi , ed altri ornamenti bianchi , 
scarpe bianche non allacciate. Cavallo bajo chiaro 
testiera rossa con guarnizioni d’oro , briglia bianca , 
e rossa, gualdrappa gialla. 

il.” Auriga, T involucro sopra la testa è giallo 
simile ai precedenti, la sottoveste è verde con orlo 
paonazzo e bianco all’ estremità delle maniche, 
su cui ha una specie di corazza rossa , con liste 
nere; anche questo Auriga ha le armille d’oro. 

1 s.° Quadriga di color galletto chiaro come 
di legno acero con ornamenti rossi e bianchi 

i3.° I Cavalli della quadriga sono neri mac- 
chiati di bianco , hanno i finimenti rossi guar- 
niti di oro , ed i pettorali anche rossi fregiati di 
una specie di colombe , o altri uccelli bianchi 

14. 0 Guerriero che si mette la mano sopra la 
testa in atto di disperazione : ha l’involucro giallo, 
come tutti gli altri , cinto da un nastro verde , un 
monile d' oro simile a quello del Guerriero che 
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sovrasta nel carro, una specie di- corazza rossa 
orlata di bianco , ed una sottoveste con maniche 
lunghe rossagna con fiori bianchi. 

i 5 .° Guerriero quasi consimile al precedente. 

ifi.° Altro Guerriero calpestato dai Cavalli. 

17.° Guerriero che cade di schiena sotto lo 
scudo di altro guerriero che si rovescia sopra di 
esso. Ha la lesta coverta del solito involucro giallo 
con coreggiota verde che dalla fronte lo cinge die- 
tro la mica ; ha una specie di lorica a vani co- 
lori , e le maniche della veste listate di rosso , 
verde e bianco. 

18. 0 Gambe dell' istesso guerriero caduto sotto 
h scudo , la cui immagine si vede riflessa nello 
scudo medesimo. 

19. 0 Scudo, ed Elmo di foggia greca. U elmo 
è di oro , e la cresta è bianca. 

so. 0 Braccio di Guerriero caduto con lo scudo 
imbracciato. 

; ' l . 

DE* DIVERSI COLORI DELLA PORPORA. 

Il colore della porpora fu in tanto pregio 
presso gli antichi che vendevasi ad un prezzo più 
alto dell’oro*, era riservato per le vesti dei Re, 
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e con esso si placavano gli Dei. Alcuni scrittori 
narrano che il cane di un pastore stimolato dalla 
faine ruppe alcune conchiglie, il sangue delle quali 
colorò vivamente i peli del suo muso. Altri attri- 
buiscono l’invenzione di questa vivacissima tinta 
ad Ercole tirio circa i5oo anni prima dell’ era 
volgare , e dicono che essendone stati presentati 
al Re di Fenicia i primi saggi egli fu si geloso 
della bellezza di questo nuovo colore che proibi 
a tutti i suoi sudditi 1’ usarlo. Polluce dice che la 
Candis de’ Re era tinta colla porpora marina e 
quella degli altri Persi colla porpora vegetale: sap- 
piamo da Plinio ( 1 ) che la porpora fu sempre in 
uso presso i Romani : egli dice che Romolo l’usò 
nella sua sopravveste Reale, Trabea, e Tulio 
Ostilio nella toga pretesta , c nel Lati-clavio , sog- 
giungendo clic Cornelio nipote il quale mori nel 
principato di Augusto, disse: - quando io erti gio- 
vane era in uso la porpora di colore di viole, la 
libbra della quale valeva cento danari : non mollo 
di poi si usò la rossa di Taranto : a questa suc- 
cesse la Tiria, quella cioè che tingevasi due volte 
per magnificenza , la libbra della quale non si po- 
teva comprare per mille denari. Publio Lentulo 



( 1 ) Lib. IX Cap. 5g. 
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fu il primo che usò questa nella toga pretesta 
quando fu Edile , e ne fu biasimato : ed ora chi 
è quello che non ne tìnga i panni per le tavole 
da mangiare ? 

E noto ancora che i Romani , ed i Greci so- 
levano generalmente orlare di porpora i manti, e 
le toghe, e le vesti delle donne. Dalle quali cose 
si rileva che la porpora cessò di essere privilegio 
dei Re in Persia , come a Roma , e che il suo co- 
lore esser doveva vivacissimo per figurare benan- 
che no’ soli orli : c dobbiamo in falli credere che 
aver dovesse una singolare lucentezza, se si con- 
sidera che gli scrittori i quali tanto esaltarono il 
suo splendore avevano pur sotto gli occhi altri co- 
lori, de’qtxali dopo diciotto secoli veggiamo tuttavia 
la meravigliosa vivacità , e non fecero di questi nes- 
suno degli elogi che alla porpora marina profusero ; 
anzi su di ciò Vitruvio (1) chiaramente si esprime 
dicendo. La porpora ha più di tutti gli altri co- 
lori un’ apparenza eccellente , e graziosa. 

Le due mostre di colore clic qui in ultimo 
si vedono sono perfettamente simili, la chiara alla 
tinta locale della parte sinistra , la oscura alla tinta 
locale della parte destra della tunica in quistio- 



(i) Li. VII. Cap. xm. 
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ne ( 1 ). Intendo per tinta locale quella parte di un 
oggetto chiaroscurato la quale nou ha chiari , pè 
scuri , nè mezze tinte : or queste mostre di colore 
non daranno certamente al lettore l’ idea che avrà 
concepita della splendidissima porpora Tiria. Ma 
affinchè sia completa l’ idea che devesi avere della 
porpora fa d’uopo conoscere le altre sue singolari 
qualità. 

La porpora , soggiunge Vitruvio : si raccoglie 
da quella conchiglia marina colla quale si tinge 
lo scarlatto , ma il suo colore varia a seconda 
del corso del sole : nel Ponto , e nelle Gallie , 
luoghi prossimi al settentrione è bruno : nelle re- 
gioni fra settentrione e libeccio è livido : ne ’ luo- 
ghi equinoziali è violaceo ; e finalmente ne’ paesi 
meridionali è rosso. E Plinio (a) : Il colore rosso 
della porpora è meno buono di quello che pende 
al nero come t esimia ornatista (5) prezioso co- 
lore di negreggiante rosa risplendente : quando è 

(ì) San di arrìso che la diftrrensa di tono di questi «Ine colori dipenda da II 'ca- 
se re itati adoprati due artefici diversi in fare le due parti ddU T unica , poiché si 
riscontra maggior finitezza in una che nell’altra , specialmente nella precisione di-’con- 
testi delle pietre. 

(a) Lib. IX Gap. 56 , e seguenti. 

(3) A) lib. XXXVII Gap. g dice : che te ametiste indiane le più «tedienti hanno 
colore di vino, ed un certo fulgore di porpora non tutto di fuoto, ma finendo in 
viola. Tutti i tintori tendono ad imitare il colore di qu<*te ametiste orientali. 
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austero pende al verde simile all’ irato mare : 
ma la porpora Tiria più lodata ha colore di san- 
gue rappreso , che guardato di sopra verdeggia , 
e veduto all ’ aria aperta risplende. 

Quindi Omero noma il sangue purpureo. 

Dal complesso di tutte queste relazioni resulta 
in sostanza che il colore della porpora più pregiata 
partecipava del rosso della viola , e del verde, c che 
era bellissimo, grazioso c risplendente, cosa diffi- 
cile a comprendersi, perchè il verde deturpa la 
bellezza degli altri due colori, e nella mescolanza 
esso pure s’ intorbida producendo una tinta falsa , 
opaca e spiacevole, quando non si supponga ar- 
tefatta in cangiante, vale a dire simile al can- 
giante che si ottiene dalle stoffa di seta ordite di 
gzzurro, e di rosso, e tessute di verde. Ed a vero 
dire cosa certa si è , che il dare adeguata idea de’ 
diversi effetti prodotti dalla porpem degli antichi 
cosa sarebbe imbarazzantissima alla pittura non 
che all’ opera del musaico. In siffatta considera- 
zione avendo diligentemente osservato il colore 
della tunica e del manto di cui è parola, non 
debbo tacere avere rinvenute alcune particolarità 
le quali potrebbero dar luogo alla supposizione 
che i mosaicisti abbiano tentato d’ imitare la por- 
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pora vedendosi chiaroscurata la tinta locale delle 
due mostre qui sotto riportate con lumi violacei , 
e con ombre traenti al paonazzo: oltre a che il 
mastice impiegato per unire i pezzetti che com- 
pongono questi diversi colori è simile al più vivo 
cinabro. Col quale mescuglio gli Artefici speraro- 
no forse ottenere i varianti effetti prodotti dalla 
porpora Tiria : e tale supposizione pare che ac- 
quisti importanza dall’ osservarsi che altri oggetti 
del musaico paonazzi , ed ancora rossi non hanno 
quel cemento. Tuttavolta non essendo questa che 
una supposizione la quale ha contrario un fatto 
positivo, il resultamento cioè di quella mesco- 
lanza formante una tinta torbida e men graziosa 
che aspra , il lettore darà il peso che stimerà 
più conveniente a tale supposizione. 
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I. Composizione del quadro dise- 
gnata sopra una scala corrispon- 
dente al quindicesimo del vero. 

II. Guerriero creduto Alessandro. 
A. ornamento della spalletta della 
corazza. B. Elmo caduto a terra 
con pennacchio bianco ( vedi il 
precedente indice de’ colori). 

III. Guerriero Persiano trafitto nel 
fianco da lancia nemica. Si os- 
servi la di lui spada, la quale 
nella ripercussione della caduta 
del cavallo è alquanto ribalzata 

fuori del fodero. Il resto è de- 
scritto nella memoria, e nel pre- 
cedente indice de’ colori. 

IV. Testa del guerriero Persiano 
che uff rena il cavallo spaventalo 

(vedi la nota a pagina 12). 

la 



Tavola V. 
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Tavola VII. 
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Testa del Duce Persiano che 
sta sul carro (vedi la nota come 
sopra ). 

Testa fedelmente lucidata sul 
vero colla distinzione delle pietre, 
e de' colori precisamente simile a 
quella del musaico ■ Questa è si- 
tuala nella composizione dietro 
al braccio del guerriero trafilo. 

N.° i. Testa del guidatore della 
quadriga, a. Persiano corrispon- 
dente al n. 14 della tavola IX. 
3 . Guerriero greco segnato con 
n. a in delta tavola. 4. l'està 
di cavallo mutilata per la rottura 
del musaico. 5 . Persiano situato 
dietro il secondo cavallo della 
quadriga. 6. Persiano notato nella 
tav. suddetta col num. 11. 

Tavola di comparazione. 1. Pe- 
lope ( vasi del Reai Museo. Stanza 
prima), a. Perseo (stanza ottava). 
3 . Amazzone ( stanza prima ). 
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4~ Amazzone nella gran patera 
detta delle Amazzoni (stanza pri- 
ma). 5. Brllerojònte ( stanza sesta ). 

6. Amazzone ( stanza sesta ). 

7. P/varao (Ingliirami Galleria Ome- 
riea tavola CCXXVIII ). 7. Pria- 
mo ( idem idem tav. CCXXVI ). 

8. Medea (vasi inediti Grevi Mil— 
lìngen tav. VI). 9. Paride ( idem 
tav. XLII). io. Medea in atto di 
uccidere un figlio (vasi di Cano- 
sa Millin tav. VII ). 11 e 12. Call- 
aia Macedonica in forma di tia- 
ra ornata dal diadema , tratta da 
un 7 medaglia degli Arsacidi ( Fer- 
rario Costumi dell’Asia voi. III. 
tav. 49). <3. Diadema talora por- 
talo senza la tiara da’ medesimi 
Re, ed ancora da alcune Re- 
gine dell’ Asia ( idem idem ). 
1 4. Tiara degli Achemenidi portata 
da alcuni Rè Arsacidi ( idem 
idem ). i5. Meda fila in argento 
di Arsace XXI. detto Golarce, 
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il quale viveva sotto V Impero di 
Claudio. Ila la tiara spogliata 
della causia Macedonica ( veg- 
gasi l’Iconografia greca di Visconti). 
16. Tiara tratta dai bassorilievi 
di Persepoli; creduli appartenere 
al palazzo dì Ciro. Varj Autori 
opinano che i ruderi di quel pa- 
lazzo siano di Edifizj posteriori a 
quell’ antico Re, e rum senza ra- 
gione vedendosi nelle varie figure 
di delti bassorilievi alcuni indizj 
di epoca meno remota; fra i quali 
potrebbesi ancora annoverare una 
specie di tiara , che sembra 
avere ! aggiunzione della causia 
fattaci da Alessandro allorché 
adottò in parte le vesti persia- 
ne. (Terrario Voi. idem tav. 47). 
iy. Erma di marmo pentelico rin- 
venuta in Tivoli negli scavi della 
villa de’ Risoni, avente la iscri- 
zione greca. Alessandro Mace- 
done figliuolo di Filippo. (Visconti 
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Iconografia Greca). 1 8. Medaglia di 
Alessandro con pelle di leone in te- 
sta (Ferrarlo costumi di Europa voi. 
I. parte I. Tav. 37). ig. Frammen- 
to di Cammeo ( Ferrarlo Costumi 
di Europa voi. I. tav. 37). 30. Tiara 
unita alla Cidaris esistente in una 
medaglia degli Arsacidi ( Ferra- 
no. Costumi dell’Asia III. tav. 49). 
31. Costume di Re o Satrapo per- 
siano con arco, lancia e faretra , 
e con tiara eretta in testa, tratto 
da’ bassorilievi persepolitani. 33. 
Carro col crocco per attaccarvi le 
redini de' cavalli , con i pallini 
nel cerchio delle ruote, e di forma 
quadrata simile al carro del mu- 
saico ,• imito da’ medesimi basso- 
rilievi di Persepoli. 

i. Pileo, 0 tiam volgare ( bas- 
sorilievi idem ). 3. Tiare volgari 
persiane che hanno una qualche 
somiglianza colle coverture di te- 
sta de’ Persiani del musaico, se. 
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non che sembrano non abìxislan- 
za grandi per avvolgere te guan- 
ce, ed il mento di chi le porta 
( tratte da’ bassorilievi di Per- 
sepoli ). 3. Covertimi di testa 
detta Crcdcinno esistente nella 
collezione degli antichi affreschi 
del R. 31. Borbonico ( antichità 
di Ercolano reggasi voi. Ili delle 
pitture tav. VI ) 4 • Due gigan- 
teschi personaggi a cavallo scol- 
piti in una rupe perpendicolare 
che trovasi distante circa due 
leghe dall’antica Persepoli. Uno 
di questi personaggi sembra avere 
la tiara colla causia, V altro la 
tiara forse ornala di penne di 
paone. 

Tavola IX. Pianta del triclinio, o Oeco 
che voglia dirsi, nella quale è 
delineata la composizione del mu- 
saico con i numeri alle figure 
( reggasi il precedente indice deco- 
lori delle figure ). 
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/. e 2 . Fregio in musaico rajy- 
presentante il corso del Jiu/ne 
Nilo, il quale orna la soglia del- 
V ingresso del triclinio. 3. Fascia 
dentellata che serve di cornice 
al gran musaico. 
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DICHIARAZIONE. 



L’importanza c la celebrità del gran musaico Pompeiano 
mi determinarono a spiegare le intenzioni che io ebbi in de- 
scriverlo : mi si conceda ora che riveli in soddisfazione di altri 
miei doveri il modo da me tenuto nella compilazione della pre- 
sente memoria. Fino alla pagina dodicesima scrissi , potrei dire , 
a dettatura di quel monumento, poiché recatomi in Pompei ad 
oggetto di sistemare le tavole per pubblicarlo, dopo l’ammira- 
zione che ognuno è costretto di tributare a quel capo-lavoro 
delle arti antiche la prima volta che il vede, mi accinsi a con- 
templarlo nelle sue parti e a prender memoria col lapis delle 
cose che di mano in mano più degne mi sembravano dfesscre 
notate ; nel divisamente. di dar forma in segtdto a quegli ap- 
punti, i quali poi restarono senz’altro apparecchio tali quali 
essi nacquero : c forse così doveva accadere , perchè in de- 
scrivere i pregi di un gran quadro tulio nuovo la pratica nelle 
arti, e la presenza dell’ oggetto, non già l’ajuto de’ libri pos- 
sono suggerire le cose da dirsi spettanti alle arti. Nel rima- 
nente poi colle semplici idee che gli artisti hanno de’ diffe- 
renti caratteri de’ costumi antichi , io aveva veduto a colpo 
d’ occhio che Greci ed Asiatici erano i Personaggi del soggetto : 
ma per il dippiù ove la materia cessava di essermi familiare , 

» 77»' industriai spigolando intorno. 

l 5 
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Presi gli Articoli del Cavaliere Avellino , e del Cavai» r 
Quaranta per cardini del mio lavoro. Rilessi le antiche de- 
scrizioni delle battaglie de’ Macedoni in Persia : mi posi 
sott’ occhio la grande opera di Giulio Ferrano, non abbastanza 
raccomandala agli artisti , c da quella , e dalle Iconografie di 
Visconti, e dalle collezioni di Tisbcn, del Cav. Francesco 
Inghirami , e di Millingcn cc. rinvenni ne’ luoghi opportuni 
tutte le sorgenti alle quali io doveva attingere : ma tante 
furono quelle sorgenti che i volumi della minor parte di esse 
coprirono tutte le tavole, e le sedie del mio studio. 

Due copisti celeri a scrivere, come a correre alla biblioteca 
[ter \ cribrare ad ogni momento gli autori che non si trova- 
vano presso di ine, mi convinsero tosto che con quel metodo 
il solo riscontro de’ Luoghi esigeva più tempo di quello che 
crami stato concesso per la pubblicazione del monumento. 
Quiifdi mi rivolsi alla impareggiabile operosità, c somma pe- 
rizia dell’ otti ilio Canonico D. Giovanni Rossi; e questo infa- 
ticabile uomo di lettere accogliendo con ilarità due grossi quin- 
terni di appunti de’ Luoghi da verificarsi che io avea raccolti, 
a capo a tre giorni mi restituì le mie carte tutte notate a 
margine, corredate da altri due più grossi quinterni di ag- 
giunte recate in appoggio delle sue note. Onde avvenne che 
mi trovai piuttosto imbarazzato dalla esuberanza del materiale. 
In questo frattempo io aveva scelto dalle collezioni de’ Vasi di- 
pinti c degli antichi affreschi del Reai Museo gli oggetti che 
mi sembrarono idonei per (ormare due tavole di comparazione 
con alcune cose del musaico. Cosi che mi trovai possessore 
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<ii quanto poteva occorrermi per concretare, e cementare le 
idee clic aveva concepite intorno alla esposizione che io do- 
veva fare: e non ehi» altro bisogno per comporre la presente 
memoria clic della logica a tutti comune. Tuttavolta mal- 
grado sitTalti aiuti , i confronti de’ disegni sul monumento , 
la loro correzione, c quella delle incisioni, non che gl’imlia- 
razzi inseparabili dalla stampa tanto mi strinsero in ultimo, 
che mi mancò il tempo por notare 1’ indice de’ colori degli 
oggetti del Quadro, ed in ciò mi valsi della cortesia ilei Ca- 
valicr Bechi , tranne le osservazioni sulle porpore che io avoa 
già distese. 

Eccomi spogliato di tre (piarti del merito , e dell’ ambi- 
zione che avrei potuto avere in questo piccolo lavoro, inason 
contento della mia confessione, perchè così non ritengo sulla 
coscienza la roba degli altri, e posso, come làccio con grato 
animo pubblicare la restituzione delle altrui proprietà. 



Alla pag. 43, ove dicesi che V albero spogliato di fo- 
glie fu introdotto nella composizione del quadro per dar 
contezza del tempo deir azione , è stata omessa la se- 
guente nota.- 

» Tare che questo Albero sìa inaridito per vecchiezza , anzi che sfrondato per 
a «fletto di stagione invernale coinè apparisca dal suo tronco e dai bronchi , e v'ha chi 
n pensa rhe foste uno di quegli Alberi che sogliono caratterizzare e dar nome alle 
n ! oralità del terreno , come a modo d'esempio. Campo fri fico , Via delle querce , 
e Poggio del castagno , Beta del tiglio ec. B che perciò sia stato ritrattato nel 
• Quadro appunto per indicare il luogo ove accadde il fatto dal Pittore istoriato. 
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valùo'ilwi cuoir. «trnJ iìarfcerw il c*- &**>. V JkDlùxk. «tace .li 

tallo kIiTomi» |‘ hi j spinse. J| JVrvkofc» ferirlo «li ntìovo , wr» quivi mi «m rar 
ghrfkàirto , cime V ,ax par il«-. Wlo fiUta, ,ifito ,»r rogarne B Srro, 

gli Dei Gùstccdutoglr di potar*» (I* Al€*. gli taglUf A' un colpo la n*m>. Pitto in 
sàadro & singolare feditagli* condurre; Uo tempo un crnhio d’ intorno ai vlfte 
i'a.hù hi tal fiuisa ||ute*»e T Aùa ,tuttrf fi atolli < he m trrrf'fiiac-rvano , 1 'parenti 
dal Errore liberare, clic nll<ua fisóvniiriktr \irrp tutti , «(Mutuo ad .{ìeaoaibjro cw« 
h premeva,.© l' ardire' parimente <H4ùi Parrai loro ài spinsero-, e Ésuiò all imo 
I n un medesimo tempo reprimere ; fu il yicini facevano ogni. »fur*rputsiMlr per 
primo , che tirò contro AVswiidxo V a r- poterlo Ih qualche modo o pp r i mer». Jtf» 
me, efmfiunh» «t stioldirf, e obli* som- egli ancor «he da molti, « molto gra V't 
miti dal destro Jhàccio arrivandoli» , e travagli impulito.. anatratici .vrio n uainèa- 
I? armatura passandogli , gli face quivi una te , ùiu. tua.» il numero grande dai ne- 
piaga. Cena subiti» via da se il Ho- Par- misi, che luriosaaicnU oddoMo gli v mi- 
me , etto Pavera oolb», quindi co» gli vnuu. Aveva balogi V armatura in -due 
. «proni d («rullo net fianchi fieramente lati patata, e h «tata in uuu ,e loacudo 
stringendo , eoo In scontro e co» la fona ilquaUvdd tvoyiin di Minerve avera p» 
aua addico gclUndoaegli, colpi urf ipmD era. di tre' colpi impalato. Agli nmrrolta- 
dai. petto con la lancia il temia». Onde noi nondimeno . ritirarsi : ansi cabala. • 
citi vedutu coloro y .che. ai trovavano a gpi > d i ar > d^T. iminlu-gnft brrn-dim<»»Lnui- 
questi» -tatto presenti ; cosi dall’ una, od- duri , n«tr talenta il 'al tuta vota Coutfpaùi 
ine dall' altea |*rtc p»ri da gran inai a- coutil, vanno, Basendo ii’nfthnemr rettali 
viglia del ^uo’valora , abbruno tonto le iqtoroo f lui morti molti del unnici. C«- 
.. gridai Ma rompendosi d«Ua lancia 3 ferro pijaiù » tra. quaK etàno. Li ino» taira i eoi»- ' 
nell’armatura, onde ne venne il vulpo g‘ Vilissimi Atitaio, e Fornace fratello dffk ' 
rrstac. vana , il Persiano impugnatale^*- moglie di Dario, e M»< rotarmi*» Cupi- 
da sopra Afasaudro si geUavapma avendo tu nò delle foriti UaDu Cappndocia^ 4ul»i • 
(Ri posa in tu>- tempo un’ altra (ancia, via costoro r qneHe prime compagnie, che 
léce noi volto del Barbaro con essa una «Sanò a fronte con Alfevmudro si vennero 
gnu ferita. Corso quÌT»u cavallo ài quello a disordinare , e dopo Jtito poi tutti gli 
stono tempo , qhe Sfitmbate «‘addo, il altri si misero a fuggire. Ottani* in questa 
Fratto Rcs&ee, pepa»»* di si grava colpo IwttagHa Alessandri», e ujcrum«*jt« ciò 
Alessandro fon h spada palla tea** » che loujcùina ogn’ uno , una lode multa» gran- 
tagliaodoM la ertala lo lasciò leggieAnrnte de di bravura e di v*lure. • » 

•* * *• , * e 

^ ( Sr«*. . CXIVCJIS. T. v. Jiotrut pe/ Ciò. IXrutir/ tjfp. ) 
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Ip qu/%»r* raccolto avendo 1 f» r d«l-£ip»goj o*ubtt»Tp<v*c costretto tu » 

pitim «Ir Dario un grónde farcito, r (tosti «lavar cosà «Ila r infusa coinlwttvrr j e’ jtó- 
mnrmluifi in ordiuama lungo il Gronk», ma eh* ci metter potesse in ordimuun f 
filivi Alr*aati«lm.pmw d.fTrviu n^captri.» irav^-rhé passavano, -qgntnu» «mollar fi 
era per avventi!» ch'&ù «i rtipifrfillri.se , dortor A» aè co* non i< i ohe lo awahvaaof 
qiùut^u le |wrtr dell' A*ra ,'ppf ppriraeue intere iucche ohn<peute gridando «tarali 
rqe'rT ingrcaan. TrmcuiW per*» «bua ma»- quarti aMuno a' Macedoni , c opponendo'' 
«mia ppnr de' suoi la-priHódditìi. di ^Uoi laViUi n qivyii, uro lat ciq de^o laure, 
fiiira*sc rinf^iiagtWiiK’^^ fi J*»»'<«e*pon- e ^ Cifrante poi * queste , adoperaran le 
de li di là , alle quali pervenir tutù potè- «jw«K Spinti e»*endo«i molti contro ‘di 
vaa^'smea romba ttnv; r alni ni ptìre av- lui ( cJie beo dittfugiuvui dagli altri pei* 
visamfori che osservar ai d«*raasero lopre- lo scudo c.pel cimiero della «ebfa, dal- 
arritte instituxumi intuivi*» 1 quel mete l’iina e «bU‘ nltm parir drl)a qualn, V- 
( non essendo ialiti i R« di .Whredoilfc Vivasi «Vaia di ttn 'candore e grdn&CBi 
condor fuori l’ esercito jiri mese Dm.Uk}, an\jnivabile J percoli» fumimi una Lnw*a 
a ciò putt *gtf 'rimedi*. , ordinando cKr «rtto> -piegatura dHla romani, ma non 
un tal meaa chiamato fotte il kecoudo Ar- . restò già finito, fmendwrgli poi aopra 
IrroisU.. L a Panmeniot*. rtte, per ea- 1 na>mpo stetto i di«.r*pitanl Basare 
•are Tòni Uni», bon acconsentiva che tf Spiritiate, si u«uwo egli da quatto, a 
ai «ponesse a quel pericolo , disto' che «(finta a valido preventivamente e iiiftautta 
|‘torro bbe * vergar rEUraponto.V, la L«»ch nella . «««ratta (K quello, se gli 
marnd’ egli sovra umt , èrmeue pòi avventò quindi addoaso. orila daga. EsJ^ 
di fsuttffi tfGnwicoi • do detto ai sjJime do essi nmutLiti^ Sj.ìuidau* imjì-. 

netta corrènte < un’ «rodici bande di oaral- tato»* co) « avallo da mi Iota, e assalito}# 
Irria.; • iprtutando’ ihnanr.i rontro le Matte con proiir**i, gli falò la barbarica aóim 
nesnirkr, verso que* luoghi di là dal fisnw «ul «pò* • gh . fraraSeò il cùnìrro insieme 
dirupati , e sl^nitr d* armi e di *^v^li , q «ofi una ddle due alo, e la «ebta rame * 
per metti) A JpUo* dm Ut #*«^srbiava-, « appena a quel coli», «tuicebè. la lama 
tatto il d’intorno inondando , Irmbrava «Iella aaure a nj-caf giunse i capeQii Lis- 
che con mriuiMr quella mdisia piu per vanduai da Sp. iridate la n»irf> (ter calure 
furore e per tor»ciunteàia , che (>er bu«»na uu alno kainite, prevenuto A* cosmi 
dr)iban*xicMu\ Puro hisistei^o (»»»►, e ocui dal gfau CTrto, che a «netto fuor fuors 
gran diflkoltà e iltica supero q«je’ .iti, 'il con vu’v^Vi^ » nel punto tac- 

che umidi erano è sdrucciolon per cagione desìuiQ aadde a terra guafac Resala, tra- 





fitto <1*1 la apatia -di AfrjMtulro. 0»n\- rmi /gli lanciandosi W< fal< dall’ in piat- 
ire c)w< 1* cavili cria it»'i lìbico tarasi 4s .tosto eh® dilla ragione , s’ «vrrflto itpr»- 
romba t trva , la falange puf de MlfrefffWfr *fc8‘H*r «Win ad (Usi,, dorè perde U ca- 
pe.ss'V 3 fi ama, «quarti alle rasai rAroero vallo , trafitto i fianchi da inni «jsrta, 
de truppe A GV hmnirinòa torero non già 3 llareUlo, tua un altro-, e i più 

già lunga e valplt rcsiatrms; ni voltate di qaelli che dalla eua parte wrUi o feriti 
Ir spalle, ai tniacrq ,in fuga, eccedo che rimasero, dò a iuroptrtx ebbero qirrri , 
qne* Greci, che militavano rf mercede «otto ami flati essendosi con nomini bellicosi e 
• Peti liuti. -QnatoTO «ai tisi sopii» ijftoreto disperati. 

colla, rbiedtaoo sHirù . 2a .VI essunlrp ; ‘ ; ‘ 

A • . ’ • • • . 

( Vjrt ueoli oaxMU OHUtrn tradotto da Cìiwolaho I'qjarurT.-V. . . 

- hkpcti p*r la Serietà letteraria 1784 . } 



■BATTA&h 1:4 DEL GRAFICO: 



,-yeiNTo cpAziò. 



* 1. Persiani *' arrampAronpsu l'atra rìVa virtù ma , .e do’ suoi adulati , pn»c» il 6u- 

• del (Mime, malte ih»* ràutaggiem par Sk%- me. E «mie prWuirrnnfrptVjTaase impedito 

sanile». dove fu «giri mudo agli’ era forza dalià dit}u'i»U.t , xvrto ila non se nè tare 
pa-vArt Alessandro , quatti uotjijextmoecesw belle, sondimeli» dH‘ ultimo orni' tanto 
il presente mt.niba^to jteTieolo, ^>ort jorthe per 'suo In pere, quanto per.il ,0 

i aitar avemmo A combattere -con dùwratt- virtù de’ Macedoni, vinse, e tagliò a prUzi 
Uggì» , « per « jm r e al di «otto dM i ■♦etnici. In 'qiuvto fatto d’actte muri- 
luogo, dove, all- int0rniv.«ram*4 .l'emù ì: rouo de’ Starsi reati mèla fatiti, e- (lu- 
ti jwrflie per ttutv» èra njobr , .e iangu^i, cent» cinquanta v«nlH , ( da’ Macedoni 
dove fortomantc ‘si. irtrtu violar» ; o»u4é- sobimeute vi-fuècm mmll HtiÉ^iiIfl't 
meno «uiiuvato- dalbi fortuna , e dalla sorta ti. *,•* 



( fon. ronconi. J0 aarom» per Gux 'Arie. Krtqemdùu ij%. ) 
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B ATTAGLIA DEL GRadNWO. 




AflltlANa ; , 



Dotto ciò!Akragn<lro iCviHe fe genti, In diremmo } le sqnailrc, stettero amrmllir 
dm- parti, e latto PnAnctrtone capitarlo nella fjtn tt ritnjM*tto uno dr-lFaUru rhe'u, 
«W ainjatrt» corno,- égli rrgged il destro k cvH vimmp pìItduo stando kmérnlnc at- 
• tì pota Fi loia Ai Partn/rnrwié rort U tenti a eoiwjdrVaYe b, qfmTpf-rimio v'avrauo 
squadra tepide, con gli ‘arcieri, e gli .%- ‘a 'penre. Aspettavano i “Persiani d’assa- 
gpafM , .a \Aminta d’ Arraki» fon c«- lire » Matcftbni all* uscire del fuimr. Alc*- 
▼alferi dalle lance, e i ^Pconr , e la roto- sdndré, vedendo il'nenticA (dar fermo nei;- 
^ (Mgpift di SactjiU* « parònaota gli AjU. 4’ altra riva, montato in fretta t» cavallo 
* » grr^ii dà NirtmocC guidali, b le coh£ £ friàtanAainto , »6r lo scguiMcco Vti gK 
{in tu i i dì PerdUra ,d' ©tonte, CVit^^dì frano d'attpmo, muntili prima i car^i 
Polrmeirat<\, di. Cratere d’ Alessandro", tbriirdrdawi l’derdttfnel fuimr, «miti 
e d* A minta rf \ nd comare k e- qttd I i questi Aiutata «P'Arrabeo non* ■ Peoni e 
quid sigTTorCjjpLrra Fltfppo d’A milita. Xel una squadra ^lf 'pedone, iàtopiaf u' quali 
domo sinistro prima pò** Cala d‘ Arjk*!o noi udì* Tdtiinnw di Filippo, e dù\l^li 
ulti la'nlTalferm dì Tovaglia,.* Filippo di Sorrétr fa ienq j.;i ia, meni per. sor le 
di Alenalo con fcr rav*lkf i« de’ t «ideile roti", era tocf&tb quel *òl « 'Condurre tutta In 
di poi Agatone .con 'l'TrrtH. IjOp® qifftli ' wvalkYin. Figli v>i*durcndo il destro cond) 
meve le «quadro di Oratelo * di tfeloo- lave renare gli- atto rorirt» da guerra, e, 
grò, é ,d» Filippo, guaito i Orto hi dato con *ko grido de’ soldati nitrAuc! guado , 
ni govarno « Pnrm«uì<*ne. Brano w HW - stangando la squadra in storto, erte |«rra 
©ito umidr* cl»/ F^rsia^i circi, ventimila ij Corso del iiudlr più vcrmente, con quN- 
cafaili, e «pure altre tanti pedonidi gaytr, ito giudizio, thè se eatru-aranj.i nemici 



«t «mirt-f àia .sfornandosi AWnr.dro di 
{lavato d Imme, i nemc(>pa|tit la latal- 
latia'- odia riva ali’ iuoóioròy «tendono par 
'lungo la. squadra, o'ntrttono i pedoni di 
dietro-, jprrfaè i luoghi alio rir e ini 
. erano pafi alti. Quando videe» Alessandro 
a rjm petto del loro th^lahinfo , per- 
ché ,n« ragguardevole p«r P abito regale, 
e da ferocità di quei , eh* gli Càuto d at- 
torno , kr fat-eatto- meglio apparire, fer- 
mano inconiane.fi te quella parte con m*g- 
«fer onmero de’ cavili P. Orduaili- (come 



nel finn»', non aftorni^ro rMaecdom, 
-so alFujeire del faune tua* da squadra 
stretta , e A<* k*rlW- mudo i 'ordinanza grop- 
fa* rumptstocrti T avi pi lo Wro. 1 Persiani 
quardo videro' AmltU», e Sorsata àwK' 

1 iuassi roti fe Quadro alla riva inculila-* 
iwTVté li laAt : t»ràitrj dajdj altri dalla riva 
che era più alta, altri stando y«J fiume. - 
FU tra la «fallerà» uugrau baltifaertto f 
studiavano questi « montare nella* lira , 
e qurHj a v viatarto. Cofatetmam» qnid tutti 

i Persiani *«ou artife |xrtkhQ> e- i JV** 



TI 



redoni «rm «Kle, nu tram) -|*cr ninnerò di Dario, c% amami a. gli altri spinge» 
molto inferiori laonde nrl prijno nun il candì*, e pattatagli la (accia , lo giltò 
rurrrrc trami mal trattati*, mine quei «he • lati*. lu quell* talare di combattere 
uri lungo inferiore , e instabile « cioè od R croce percotcndu in capo ad Alessandro 
furar, combattevano contro i nemi- i , die coti una arare tagliò 'alqtiftiitu della ce- 
si . imi rm udì’ alt* rfra._OUr#dò opposero i lata, tua non lo feri. Alessandro vtHla- 
■Prraioftì all* incita lattar -Li miglior ra- tua a lui, rottqgC la coram , gji pW» 
vallrria. C-igul» iterano tri i figtfmjli di il fiotto. Gii Spitridate ondato di dietro 
Mrpiwùa, r foratone ivtTOsu. ! frinii Ma- ad Afcroondro b*«w lenito la acme, irta 
mjouì , rhr rat/ufarniH) Ta yra , furano Glito di Dfopedu pigliato 1 colpo gli lagQb 
.da’* Peritali «patri , gK altri si mKaroiuV 4110 spaila. Tra lauto d\j fUisiuu uwi- 
ritinmd««- vjciry» ad Alrcrondm, ilqiigfe ratto d 4 feme, 4» mqgtaqdo la vira a 
iiMpnUucNtr ieri* empito, ut* yide fju quei , che erano feaagjl, af invia» gup. 1 
epeasi ì «•pitauiiV Persiani; Iferosi cimr*! Persiani rnlruduai dii* e i mwfti duj- 
Ur .1 11' j Uat taglia , KjiH-gaudo/i d’aiunv- L’ grate linciata trafiggere , t fe pntrmlu. 
due li* parlai! twóro,- Tra. tu»W pano- piu rosbietc idja *«o ulta* la , che li pro- 
vano, gli ditri de' Macedoni anu dopp nua dj dietro, « scudo fefilkdii i periunT 
l’altro il huov . li ^jtvJiitaoquo fosse' là thè èrano mescolati «ni i «traili, prima 
battaglia tra la «*TaÌferJ* , thUnrm (pòrca eàmibeia vjmoa rincularsi • ve c oiubaftì» 
aiutile a, quella de* palimi, perche «avalli .AJeÀadro* mg fui la squadra^ di yirxxo 
0 «ardii , e iiMjit1ni_a iiumiui tiretti* ti dei taralli « «usar in piega -non 
da " Vicino s mmhatlr«anA. Muri lavatici » M»t trarr»- V «auptto, e ami rutta l'orjli- 
M?'ccdtmi di r aer are i Persiani dalla riva-, nana* dai «tfru». tulli i Urallì J'iq situi 
e ì TcrnTui, «ritinse ogni fero sferay si dfedrxò «fuggii», e re furono ueJU 
di vietargli il patto. £ già i Macedoni fuga ikcìm rìvtii rnill», r segui Alro- 
r asciali i nemici teu«uÌ» la rie*, perchè * «andrò poco spasici : nidi andò contro t 
erano e per jalòrr, « per itperisuK* di soldati rnorcemir^t quali più tosto al- 
giuria piè «li. i lVr èni codiarti. Alo*- toniti per stupore, paglie era riugrilo 
andrò atouife uri ciftubattcre faruuiueiitr . il «uuflittp contro guelfe, (fe ^us-uwì, 
•rotto l’afta. ffehttc !’«««• d» Ar.ta* «he rhtì.J**r uniuto di.comhattere , erano «lati 
gli ria .vicino,. fl -quale a verni o parimente in pniittaota. . Spinta . contro qnrati la 
rottoli! Mia 4 Tgu> a umvlaittrre col treni- «quadra de' pedonile la tsrvajferit, gli 
cono , ìrouutuocute pigliala <fe Dietro (urto tulli,. rè alcuno «a ritaióe ~rix»\ 
Corintio mio delle- squadre «le'auoì anuri se tura «jurà rhr fòt* oh luucoaerc tra 
la Lana, andò « unirò Mitridate genero i potyr morti. 

^ • " _• 9 e* 1 • , . -J « , 1 

, f ^fil^ao Lst*o. Verona prr Dlonltw liamanzwi i?Sy ) 
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Avendo intani# I twmlfctti. ijSU* un 
*■ <M1' altra j»rlé Aito aD'«nw> , - furono 
4 Jflacrstoni i pviflll , ’ die li ségnd éi gftfn- 
dr allegrezza akaropo te vari, Oomin- . 
riandò pai » gridare fili*! ncantroyi Bar- 
Iwfl Rincora, faterò eheùlè vicinò mcdtagpe 
up furono odila risonare t e fu qual vonfio 
si grande , e f«» che te trombe teo ai 
poterteli) più udirò.', Wr fu maraviglia , 
prnvbrèbc alguran*» io u H^wtoaso tempo , 
le * 0 » qoaitroinitortiilà persone. Stava 
Atessniìdro . considerando tutto 3 nemico» 
«ereijo in ogni parte pqr rfcdere'di co- 
noscer Tfeirio. Onda ffqbite pokV l’rbbe 
veduto, romiorki eoa tutta quella oayal- 
teTÌa , che «aro condnceva a ‘spingersi te 
lui addosso. E iian'r^» tanto ad ottenere 
dei Persiani la vìttJSrWi hftairtn , quanto 
che a ter che sì potesse conoscere, che 
egli' itone «tato ragione. Ora essendo tutta 
I* altra ‘gente da ramilo venula alle ma- 
ni, e combattere attendendo , t cadmilo 
tuttavia per .tutto molto numero di uo- 
mini per terra morti } ai poteva piai 'giu- 
dicare rispetto alla bravura, rte nell’ una 
e unii' ultra parto ai vedeva , qQsile cutr 
doTfsw di quella giornata il fine ^-perché 
ora da qi tetta, e ora da questa jwrte pie- 
gando , ai vedevano spesse, , c 'scambievoli 
mutazioni. !N*é dj {©loro, eh* o tiravano 
r armi, o para attendevano' a menar le 
maid «Unno >->■*>«■»„ rito in vano col- 
pisse ; perckxtbè aetnpiv ùj tanta molti- 
tudine di «uhkiti tS etano alcuni , dìe i 



. . . 

colpi tiefto- persfme' lore rùev erano. K 
miHii‘-*iMle pavfì ui artici del corpomorti, 
l'L«àavaho quivi mmtaittoado la vita : » 
inehtre . flsr ili 'lai {pii» Imivimq, non 

ruftavaìiò dì combutte»®, di- manieri 
più Insto arano dallo -piriti'’ che. dalla 
prttntrAfc ddl vebdwtltrrr tiUhendouati , «I 
essi -mprtanir «Hh t®"**' delle lodo compa- 
gnie , > -va ùltimo inViite urei i»nd«> le. mani, 
ifcHtavano gli sJtofjs fcrr an*“h' fasi il 
medesimo- K1U110 Senza nuWierq Certamente 
le sorti delle ferite > e lo’ sforai , cbc «SsV 
di qyÙ , cftfnè di te per mgiooe jli^ot tenera 
1 » vittoria si lacera. ora divano , t in ve^o 
molto grande por quello , che Vedere 
.ai poterà. Trovandosi ii» questo termine 

10 coso Ojsatrc Persiano di DjIìq fra tolto 

11 qual» era Yenuttf uomo «fi gran dite ino 
valiye , reputo come Air*»* dUro , ognuno 
rigettando addosso a Dado si fùngeva t 
si drejKisc di voler correre col fratèllo 
Una medesima fortuna | e db quatta -ca- 
gione mosso , .preci seco della sua caval- 
leria quelli, che- fra tutti valouliteimi giu- 
dicava , .«opto le -squadre dei cavalli di 
Alessandro impetuosamente si spinse, fitte 
mando poiUté'-roft 1 * utero quest'atto ài 
pietà verso il fratello fosse per acquÌAtand 
appresso ai Persiani im gran nome-, fer- 
m*ton atte carretta di ete> avanti , si mise 
quivi a comi* tt erri E perché egli era in 
quitto molto bone csvrtjfctto , vcuutp coi 

1 oevuni atte strette, molti di loj-o uccìdeva. 
E » Macedoni-; i . quali wanu cvy Àie»- 



IX 



incamminerai Alessandro verso la Siria 
contro di lui. Ma per ragion del bujo 
della notte non s’ incontrarono; e perciò 
amrndue ritornarono addietro. Ben con- 
tento Alessandro per la buona «orto che 
gli ai presentava , darai! fretta per incon- 
trar Dario negli stretti; e Dario pur •' af- 
fretta va per ritirarsi nel primiero suo cam- 
po, e sviluppare da quegli stretti l’esercito; 
ben essendosi di già avveduto che, contro 
il proprio vantaggio, s*era ei cacciato in 
luòghi mal acconci alla cavalleria, e in 
molte parti separati e disgiunti per ra- 
gion del mare , de' monti , e del iìume 
Binario , che vi scorre per mezzo , e ben 
acconci per contrario a’ nemici, eli’ erano 
In picco! numero. La fortuna per verità 
fu quella che presentò ad Alessandro un 
tal sito; ma egli colla bravura sua in 
ben disporre l’armata , procacciar soppesi 
maggiori vantaggi per vincere, di que’ 
che presentati gli area la fortuna mede- 
sima. Imporr iucche quantunque tanto in- 
fcrior fosse in quantità di soldati a’ Bar- 



bari, non lasciò già campo a questi di 
poter circondarlo ; ma allungato avendo 
il corno suo destro più che non era il si- 
nistro de’ nemici, e posto essendosi egli 
stesso quivi , in fuga volse quu* Barbari che 
aveva a fronte, esponendosi a combatter 
fra i primi , onde riportò una ferita di spe- 
da in una cosata da Dario stesso , come as- 
serisce Care, venuti caseud' eglino alle ma- 
ni fra loro. Pure Alessandro, scrivendo so- 
pra quella battaglia ad Antipatro , non dis- 
se chi fosse il feritore; ma solamente che 
ferito rimase in una coscia , e che una tale 
ferita cagionata non gli aveva trista conse- 
guenza venuia. Riportata cosi avendo un' 
insigne vittoria, e uccisi più di cento e die- 
cimila nemici , non prese però già Dario 
clic fuggendo avanzato erosi da quattro o 
cinque stadj , ma preso avendone il carro e 
l’ arco , lasciò d’ inseguirlo e seri tornò ad- 
dietro , e trovò i suoi Macedoni , che tras- 
portavano dal rampo barbarico le ricchezze 
ivi tolte , le quali erano in grandissima 
quantità. 



( Vite okcli vomì ni illustri tradotte da Girolamo Poserai T. V. 
Napoli juir la Società letteraria 178»-) 



BATTAGLIA DELL’ ISSO. 






QUINTO CURZIO. 



Camminavano vicini alla cavalleria co- adorni ili questi. Avevano collane d’oro, 
loro,. che dai Persi sono chiamati Im- le loro vesti erano fregiate similmen- 
mortali ; i quali eraao circa diecimila, te d'oro, le loro toniche con le ma- 
ne fra tutta la splendidezza dei Barba- uiche erano adornate di gioje. Non 
ri si federano alcuni più superbamente molto dopo venivano quindicimila uo- 

b 
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mini, i quali ci chiamano ì parenti del 
Re , e q iir»ta moltitudine era «li un fe- 
dire, e di uu ornamento moli**, equa* 
M donneato , più per delicatezza , che 
per leggiadrezra d’aimc bella e \ i»to— 
aa. Il nome loro era i Dorifori. Appres- 
so a questi una achiera di coloro , che 
aogliono ricorre la reste Reale , e su- 
davano innanzi al urto del Re , sopra 
del quale egli cedeva in alto : c in amen- 
due i lati del carro alavano molto or- 
nate le statue degli Dei fatte di rilievo 
di oro, c di argento. Il giogo del carro 
era distinto di splendide gioje ; sopra 
del quale erano poste due figure di oro 
massiccio 1’ altezza di un braccio j le 
quali rappresentavano la pace , e la guer- 
ra. Fra queste aievano lonaecrato un' 
aquila di oro, simile ad una, che vola. 
L* ornamento del Re fra 1’ altre cose 
era notare di somma splendidezza : una 
tonica di porpora listrata di bianco, e 
il manto fregiato di oro, aveva due spar- 
vieri di oro, che làd domavano. I quali 
pareva , che volessero beccar l’uno l'al- 
tro : la sua scimitarra alla Persiana era 
attaccata ad una cintura d' argento , con 
la quale ai ctgneva femi miniente , e il 
fodero di quella era fatto di gioje. 11 
turbante Reale da portare in testa dai 
Persi chiamato Cidari , era baciato in- 
torno con una (àscia azzurra e bianca. 
Seguivano dietro al carro diecimila uo- 
mini con le lance ornate di argento , che 
avevano in punta il ferro d'oro. Da man 
dritta, e da man manca del Re venivano 
in sna compagnia ciica dugeuto uomini 
nobilissimi, e suoi più stretti parenti. . . 
Avevano i soldati udito già la terza 
volta il segno del suon della tromba , 
e siccome era stato loro imposto , co- 
minciarono arditamente a marciare , ap- 



parecchiati in ordinanza a menar le ma- 
ni. Perchè sul far del giorno ariiva- 
rom» » quei passi stretti , che aerano de- 
liberato d’occupare. Dimostra* ano gli 
stracuiri’uri ,ch’ andavano innanzi a far 
la discoperta , che Dario era loti’ano de 
quel lu> go quattro miglia. Allora egli 
fece fermar le ghiere , e armandosi le 
mise in onliusnu. Riportarono la nuora 
a Dario della venuta de’ nemici i con- 
tadini smarriti , uu egli credendolo a 
pena, si scontrò iu coloro, a'quali co- 
me sd uomini , che fuggissero traeva 
dietro. Per questo era entrato nell ‘ani- 
mo di ciascuno non mediocre paura ; 
perciocché erano anzi atti a fuggire , che 
a menar le mani , e ciascuno furiosa- 
mente. dava di mano all' armi. M a re- 
cava loro maggior paura la fretta , che 
facevano i sergenti , chiamando ciascuno 
a pigliar l'armi. Alcuni militavano su 
per la schiena del poggio , per ricono- 
scere il campo de’ nemici , altri mette- 
vano le briglie a' cavalli: federasi tutto 
l'esercito iu flotta , e in confusione , 
senza alcun segno d’ ubbidienza , e per 

10 diverso strepito tutto scompigliato, 
e sottosopra. Dario ordinò da principio 
<1’ occupare con una parte delle sue genti 

11 giogo del monte, per mettere in mezzo 
il nemico, e dalla fronte, e dalle simi- 
le , e mandar Terso il mare , dal quale 
veniva coperto e difeso il destro cor- 
no , genti , che d' ogn’ iutorno Io tra- 
vagliassero. Oltre di questa mandò 20000 
soldati con una banda d’arcieri, i quali 
traghettassero il fiume Pi ramo , che tra- 
mezzava amendue gli eserciti, e impo- 
se loro , che facessero resistenza alle 
schiere de’ Macedoni. Ma se non pot^ 
vano metter ciò ad effetto > che si riti- 
rassero ne* monti, e facendo un'imbo- 
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scafa , accerchiassero la coda de’ Dentici. 
Tuttavia essendo queste evie discorse , 
e saviamente ordinate da Dario , la for- 
tuna più possente d’ ogni ordine , le vol- 
se altrimenti disporre ; perciocché mol- 
ti per la paura non ardivano ubbidire 
al comandamento fatto ; altri indarno 
e’ ubbidivano , che dove mancano le mem- 
bra , il capo ne patisce. L’ordine delle 
sue schiere era questo. Nabarzune era 
con la cavalleria alla difesa del destro 
corno , e seco erano circa venti mila fra 
arcieri , e uomini con le irombe. Era 
in questo medesimo corno ancora Ti- 
moni!* , Capitino di trenta mila fanti 
Greci pagati. Queste genti erano senta 
dubbio il fiore , e la fortezza dell’ eser- 
cito , e andavano di pari con la falan- 
ge de’ Macedoni. Governava il sinistro 
corno Aristomcde di Tessaglia , dove 
erano aooro fanti d«’ Barbari , e ne’ sus- 
sidi vi aveva inesco genti vuloi osissi- 
me. Veniva il Re per combattere in que- 
sto medesimo conio , e dietro s lui se- 
guitavano 3ooo cavalli «celti , «vezzi alla 
guardia del Re, insieme con quaranta 
mila fanti. Dopo costoro erano i ca- 
valli de’ Medi , e degl* Ircani , e vi- 
cini a loro i cavalli dell’ altre genti, 
ordinati da mano ritta, e da mano man- 
ca. Andavano nella vanguardia di que- 
sta gente , cosi ordinata , come s ’è detto, 
sei mila fra arcieri , e cou le fiomhe. 
Aveva cosi gran gente preso tutti i passi 
•tietti, che si potevano, e quei due 
comi si stavano 1’ uno verso il giugo 
del monte , e l’ altro verso il mare , e 
avevano messo in metto di loro la Mo- 
glie , e la Madre del Re con altra mol- 
titudine di fémmine» Ma Alessandro mise 
alla fronte la falange de’ valorosi Ma- 
cedoni , dcDa quale ni una re ne area 
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appresso loro, che fo*»® più valorosa. 
Difendeva il destro corno Nicànore fi- 
gliuolo «li Parmcniune , e vicino a lui 
erano Ceno , Perdici , Meleagro , Tolo- 
meo , e A minta , ciascuno di loro Ca- 
pitano della sua compagnia. Nel sinistro 
corno , verso il mare , erano Cratcro , 
e Pannamene , ma Cratero doveva ub- 
bidire a Parmenionr. La cavalleria fu 
divisa per amendue i corni , e nel de- 
stro erano i cavalli de’ Macedoni con 
quei di Tessaglia , nel sinistro stavano 
alla difesa quei del Peloponneso. Innanzi 
a questa schiera , aveva posto unz Ilo ita 
d’ arcieri , ed uomini con frombe me- 
scolati insieme , e innanzi allo «qua- 
drone andavano i Traci , e i Cretesi , 
anch’ eglino armati alla leggiera. Mise 
gli Agriani , che poco dianzi vennero 
di Grecia , all’ incontro di coloro , che 
mandati innanzi da’ Dario si erano fer- 
mati su l.i schiena del poggio. Avea com- 
messo a Paimcuioue, che quanto più 
potesse, con lo sue genti si dis'endesse 
verso il mare , acciò fosse più lontano 
dai monti, cheavesuo occupato i Barbari. 
Ma costoro non avendo animo Contra- 
stare a coloro che venivano, né di met- 
tere in mezzo quei che erano passati in- 
nanzi , pieni di spsrcnto per 1’ aspetto 
solo dei frombatori , si misero in fuga. 
La qual cosa lece sicuro il fianco delle 
genti di Alessandro , che temeva non re- 
aere assaltato di sopra. Andavano per 
quei luoghi in ordinanza trentadue sol- 
dati per fila , perciocché il luogo non era 
tanto capace , che le schiere più vi si 
potej«.iero allargare. Ma di poi a poco co- 
mincia vano a trovar la campagna più 
spaziosa , e da poter visi distender me- 
glio , di maniera , che non pure i Sol- 
dati a piedi lacerano all' ordinanza le 
♦ 
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file maggio* i , ansi da ogni lato vi ai 
potevano recare » cavalli leggieri. Già 
erano alle frontiere, e ai vedeva l'un cam- 
po e 1* altro ; ma però erano lontani 
a più di un tratto di saetta , quando l 
Persi cominciarono a far sentire le pas- 
se e discordanti lor voci. Ma come , 
che minor fosse di numero l'esercito dei 
Macedoni , nondimeno il grido era mag- 
giore ; perciocché ribattendo nelle coste 
dei poggi , e risuonando per le gran sel- 
ve , veniva a farsi maggiore ; avvenga 
che sempre i vii ini boachi , e i sassi , 
moltiplicando le voci che ricevono , fan- 
no risentire il suono assai più grande. 
Alessandro andava innanzi alle prime 
insegne , e con la mano accennando ai 
suoi , che ai affrettassero troppo alla bat- 
taglia, gli faceva camminar più posati , 
meno stanchi , e con più animo. Cosi 
cavalcando , secondo che erano gli ani- 
mi di ciascuna delle nazioni capaci ad 
esser confortati , con diversi ragiona- 
menti parlava ai soldati... ..Giù si era- 
no accostati al laudar di un dardo, quan- 
do la cavalleria dei Persi ferocemente 
percosse nel sinistro corno de’ nemici ; 
perciocché Dario facendo congettura, die 
la falange fosse la lortczxa dell' esercito 
Macedonico desiderava , che si combat- 
tesse con la cavalleria. E di già ancora 
era tolto in mezzo il destro contro di 
Alessandro; il che avendo egli veduto, 
fece fermare due compagnie di cavalli 
al giogo del monte , e arditamente tirò 
gli altri nel mezzo del pericolo della bat- 
taglia. Dipoi cavando fuor delle squadre 
i cavalli di Tcsaaglia, comandò al loro 
Capitano, che aecrctamente andasse alle 
spalle dei auoi , a congiungerai con Par- 
menione , e valorosamente facesse quan- 
to egli gl* imponeva. E di già eglino 



sparsi per tutto in mezzo ai Persi , ar- 
ditamente si difendevano : ma tanto era- 
no ristretti , e quasi congiuriti insieme, 
che non poteano l’ un contro l’ altro 
lanciarsi 1’ acini, anzi auhito che l'ave- 
vano tirate , rivolto fra loro medesimi , 
erauo impedite , e cun debole e folla- 
te colpo, perchè ferivano il nemico, e 
la maggior parie senza far danno veru- 
no cadevano in terra. Costretti dunque 
più d‘ appresso a menar le maui , ar- 
ditamente cacciarono mano alle spade , 
e silura ai sparse multo sangue, percioc- 
ché questi due Campi erano in tal modo 
ristretti , che si percuotevano l'un l'al- 
tro con l' armi , e si ferivano con le spa- 
de nel viso. Nou poteva allora nè il ti- 
mido , nè il poltrone stare in osio ; 
perciocché si toccavano con i piedi , e 
quasi combattessero a corpo a corpo , 
stando saldi e immobili , non gli mo- 
vevano , finché vincendo si avessero fat- 
to luogo. Finalmente allora muovevano 
il posso , quando avevano messo il ne- 
mico morto in terra. E coloro eh* era- 
no stanchi , tosto erano fatti prigioni 
dal nuotò avversario; pei ciocché i fe- 
riti non potevano, secondo il costume 
dell’ altre Guerre, uscir ,di schiera 
a vemlo a fronte i nemici , e alle spaile 
i suoi, che gl* impedivano. Alessandro 
non più léceva ufficio di Re, che di sol- 
dato desiderando immortale onore della 
morte di Dario , che stava rilevato so- 
pra un carro, ed ere gran sprone ai suoi 
che il difendessero , e ammazzassero il 
nemico. Ossiatre , vedendo la presa di 
Alessandro, oppose al carro del Re la 
cavallerìa , di cui egli era Capitano , « 
siccome per Tarmi, e per U gagliardi 
del corpo , egli era molto riguardevole 
tosi J’ animo feroce con tutti, e picto- 
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so cou pochissimi. E nel «ero menando 
arduamente le mani in quella battaglia, 
altri che ostinata mente gli resistevano, 
da lui furono morti, altri messi in fu- 
ga. Ma i Macedoni , ct>m’ erano intorno 
al Re loro, essendo coi spessi conforti 
inanimiti, msieme coti Alessandro die- 
dero dentro nella cavalieri*. Allora l’ uc- 
cisione fu sìmile ad una rovina , e gia- 
cevano intorno al carro di Dario i no- 
bilissimi Capitani, morti onoratamente 
al cospetto del Re loco, t tutti bi« co- 
ni con la faccia in giù , come combat- 
tendo , e feriti nelle pnrti innanzi del 
rorpo j erano caduti. Fra costoro si co- 
noscevano Aticie , Tiounte , e Salme»? 
Governatore d'Egitto, tutti Generali 
di molte genti. Intorno a loro vi eia 
un mucchio di fanti , e di rivalli me- 
scolali insieme , e di gente vile. De' Ma- 
cedoni ancora ne furono morti non perù 
multi, ma quei pochi valoioaamente. 
Fra costoro fó percosso , e leggiermente 
ferito Alessandro di una coltellata nella 
destra coscia. Intanto li cavalli , che 
tiravano il carro di Dario, essendo fe- 
riti dalle lance , e punti dal dolore , 
cominciarono s scuotere il giogo , e il 
carro , dove egli sedeva ; di maniera , 
che il Re dubitando , non il nemico 
1’ avesse viro nelle mani, saltò a ter- 
ra, e fu posto sopra un cavallo , ove 
pur questo gli era menato dietro, per 
non esser collo in fuga , gettò vitupe- 
rosamente in terra le resti , e le divise 
Imperiali , acciocché per questi contra- 



segui nnn petrose esseie ricom aciuto. 
Allora tutti gli altri cominciarono | er 
la paura a spargersi, e gettando Tar- 
mi , che poco disusi avevano preso per 
la difesa loro , ai cacciavano a fuggire 
per la prima via , che ai faceva loro in- 
contro, tanto il timore gli aveva fatti 
spaventare , e diffidarsi de’ loro ajuti 
stessi. Tenevano dietro a costoro i in- 
vaili , m- odati da. Parmenione i quali 
fujono quelli, che in quel conio (orse 
gli misero in fuga. Ma nel destro i 
IVr»i travagliavano molto forte i ca- 
valli di Tessaglia : e di gii al primo 
impeto n’ eia stato messo in rotta uno 
squadrone: quando i Tessali valorosa- 
mente uscendo loro di mano, e dato 
tua giravolta , tornarono di nuovo a 
Combattere , con grand’ uccisione taglia- 
rono a petti i Barbari sparai , e disor- 
dinati su la fidanza della vittoria. Era- 
no le compagnie de’ cavalli, # cavalieri 
di Persia molto pigri al combattere , 
perché il peso delle piastre di ferro 
gl' impodiva , e non potevano usare la 
debita presterà, come facevano i Tes- 
sali , i quali maneggiando con destrezza 
i loro cavalli , ne avevano morti infi- 
niti. Alessandro avuta la nuova dì al 
felice successo , né avendo ardimento 
prima di seguitare i Barbari , restando 
vincitore, cominciò da ugni lato a dar 
la caccia a chi fuggiva. Non tennero 
dietro al Re più che mille cavalli , e 
ne mori una gran flotti di nemici. 



( Tom. PoacACcai. Bastano per Già. Ani. Remondini >756. ) 
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BATTAGLIA DELL’ ISSO. 



Alt RIANO. 



Ma poiché ai renne ricino al tirare 
d* un «lardo , quei « he erano circa Ales- 
sandro, e egli ancora che rrggrva il destro 
corno, innanzi a tutti andarono in fretta 
al fiume. Del cui ardire e valore spaven- 
tati i nemici , ove si renne alle mani , eb- 
bero pot o danno dagli arcieri, «‘he erano 
nella riva all' iucoutro , il che All'emiro 
molto innanzi area preveduto : peri hè 
come prima ai renne alle mani , quei , 
che erano nel sinistro corno de’ Persiani , 
si diedero a fuggire, e apparve che Ales- 
sandro fuaseda quella parte vittorioso. Ma 
i Greci, «-he erano «Isolilo di Dario, giu- 
dicando , che il corno destro de’ Mace- 
doni fusie divìso { il die era avvenuto , 
perchè Alessandro con i primi entrato nd 
fiume, arra disunì inalo i Persiani, che 
stavano nella riva , e quei che lo segui- 
vano entrati circa a mezzo il fiume, nou 
poterono «ou ugual empito assalire il ni- 
mico, e conservare l'ordinanza ) ove vi- 
dero la squadra «le* Macedoni divisi fecero 
empito, e ivi si combatte virilmente, Stu- 
diando i Persiani di ribattere i Macedoni 
nel fiume, e ricuperare la vittoria ai suoi 
che fuggivano, e sforzandosi i Macedoni 
a difendere la manifesta vittoria d' Ales- 
sandro e la sua fama, perchè era giudi- 
cata squadra valorosa e invitta. Oltre ciò 
la contenzione di tarsi più gloriosi / che 
gli altri Greci e Macedoni, raivendra i 
soldati «P Alessandro. In questo primo con- 
flitto mori Tolomeo di Sedcuco , avendosi 
prima portato virilmente , e circa cento 
( Piamo Lauao. Verona per 



e venti de’ Macedoni uomini di qualche 
stima. Tra tanto sconfitto il sinistro cor- 
no di Dario, il destro d’ Alessandro vol- 
tatosi cuutro i mercenari, e i soldati stra- 
nieri di Dario , li rarriò dal fiume , e 
stesa quanto più si potè la squadra là , 
dove orano più turbate le ordinanze de’ 
□imiti, gli assali* per fianco. La cavalle- 
ria Persiana apposta ai Tessali, asnalse 
le squadre Tessale virilmente , e fecesi 
una feroce battaglia della cavalleria , nò 
prima fuggirono i Persiani , che intesero 
Dario vinto essere fuggito dulia battaglia, 
e videro i soldati mercenari di Dario dai 
Macedoni urt isi. Allora si diedero a 
fuggire «lei tutto i Persiani , ed erano i 
loro cavalli al correre più lenti , per es- 
sere gli uomini di ferro coperti , laonde 
venivamo ammazzati. Anzi essi cavalieri , 
fuggendo a tutta briglia, ove s* abbatta- 
no a qualche passo stretto, conculcavano 
l’uno l’altro per andare avanti; alcuni 
furono uccisi dai Tessali, che li segui- 
vano. Per il che nou fu minore T ucci- 
sione dei cavalieri nel fuggire , «Ile dei 
pedoni- Dario quaudo vide il suo destro 
corno da Alessandro sconfitto , montato 
in «arro con quei che gli erano prossi- 
mi , sinché fu nell’ aperta campagna , sì 
difese dal nimico , che lo seguiva. Ma 
poi , che venne in luoghi aspri e precì- 
piti , l&aàato il carro , e sopra quello la 
ciliari, cioè la corona, ovvero ornamento 
del capo regaleco scudo e 1’ arco, montato 
a cavallo si salvò fuggendo velocemente. 
D tum ito Romanzali fj3o. ) 
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BATTAGLIA D’ ARBELLA. 



DlODOnO SICULO. 



Era la battaglia nrU' una e nell' altra 
ala mesfa in guisa ripiegata, che voltava 
la iatxia di dietro e per fianco, acciocché 
i nemici rispetto alla moltitudine loro 
grandissima, non potessero il picciolo mer- 
cito dei Macedoni togliere iu mezzo. Ri- 
trovò poscia Alessandro contro i curri 
(abati «p lesto rimedio. Che avverti tutte 
le compagnie dei fonti delia folav.gr, che 
qualora i carri ai iouero loro Biqircssati, 
dolessero an orzare gli scudi, e che con 
le sarisse, gagliardamente in essi perco- 
tessrro; pcn*iocchè i cavalli che gli tira- 
vano da quello strepilo spaventati addietro 
voltando , avrebbero i carri in altra parte 
guidati. Dove se avvenisse, che alcuni dò 
non temendo pure avanti spingessero, essi 
allora allargandosi gli dessero la strada, 
die in tal guisa tacendo non avrebbero 
fatto danno veruno. Ed egli ai prese per 
aé della parte destra della battaglia il go- 
verno ; cd avendola per traverso rivolta, 
fermò nell' animo suo di volere egli so- 
pra di aè prendere di tutto il pericolo 
il carico. Venne Dario le sue genti anche 
egli ordinando , e a nazione per nazione 
le distinse , e anche egli nella guisa , che 
AWuMundro aveva fottìi , si fermò ncUa 
prima battaglia a* nemici a fronte. Ora 
poiché àmendue questi eserciti si furono 
I* uno all’ altro apprettato , i trombetti 
deLI’uuaedelTaltni parte all’arme sonando, 
diedero del dar dentro il seguo -, c alzando 
in un tempo le grida , si corsero tutti ad 



affrontare , e subito allora » carri falcati, 
furiosamente avanti spingendosi , ai Ma- 
cedoni molta paura e disturbo appal ta- 
rono. Perciocché il Generale della caval- 
leria Museo «dietro ai già spìnti carri con 
buona parte dell] squadroni seguitando , 
era stato cagione , che molto più terribili 
apparissero. Ma la falange allora nel modo, 
che aveva gii» Alessandro ordinatò, subito 
sopra gli accozzati scudi con le sarisac for- 
temente pcrcoteudo , fece che si udì uuo 
strepito c un suono cori grande , che per 
esso restando parte di quei cavalli spaven- 
tati , molti di que* carri furono in altra 
parte rivolti : uè fu possibile per forza che 
vi si usuasc, che iu tal guisa infuriati in- 
dietro addosso ai loro il corso non voltas- 
sero. Ed alcuui avanti per dirittura alla 
volta della falange correndo, dando loro 
i nemici il posso , o veramente nel pre- 
cipitoso corso erano dai colpi dell' armi 
uccisi , pure sottosopra gettati. Ed alcuni 
che dall’ impeto turo a jota ti più avanti 
scorsero , perciocché quei loro acutissimi 
ferri tutto quello chè incontravano nel 
corso tagliavano, fecero molte e di molte 
sorti di uccisioni. Perciocché lu la violenza 
loro sì grande, e tali le punte dell’ armi, 
che sopra vi erano accomodate, che insie- 
me con gli Scudi toglievano a molti le 
braccia , e a certi il rollo tagliando get- 
tavauo le teste per terra , le quali nerba- 
vano ancora in sé quello aspetto uegli oc- 
chi e uel viso , che mentre credo prima 
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vivi solevano mostrare. Ed alcuni feriti 
nei fianchi , dorè i| colpo é «opra tutto 
mortale , ne arguiva loro in un subito la 
morte. Ora essendosi già tirate le frecce , 
le ghiandi delle frombole , e anche i dardi 
per tutte , onde ai erano poi i soldati alle 
strette , e alle spade ridotti , le prime 
squadre dei cavalli si affrontarono , ed 
i Macedoni nella destra ala fieramente 
combattevano. Dario che della sinistra 
del suo campo avrva per sé preso il go- 
verno , aveva seco in un'ala mille di 
cavalleria eletti auoi parenti tutti per 
valorosi,, e a lui affetiousti conosciuti, 
i quali vedendosi appresso al Re loro , 
e che il portarsi strenuamente doveva 
«*a lui esaer veduto , paravano con ar- 
dire grandissimo tutti t colpì di quelle 
armi , che dai nemici contro lui veni- 
vano tirate. Erano con costoro congiunti 
Ì Melclo{i uomini molto vaiolosi , i 
quali erano in numero molti e con e.*«i 
erano i Mardi ancora , e i Cissei , che 
erano di statura di corpo e di grandezza 
di animo veraut- ntc marurigl osi. Si tro- 
vavano eziandio appresso al Re quei sol- 
dati , i quali erano usati di star sempre 
in palazzo alla sua guardiane gl’ In- 
diani i quali erano tenuti uomini di 
egregio valore. Ora tutti costoro unita- 
mente con alte grida corsero ai nemici 
addosao , e ferocemente combat tendo per 
essere di numero si grand • , i Macedoni 
fortemente stringevano. Maizco intan- 
to , il quale era nell* destra «la , e ave- 
va IMO ottimi cavalieri , gettò buon 
uutm-iu dei nemici in quel pi imo affron- 
to morti per terra. Quindi mandò in 
torno a duemila Cariu>j, con mille «Uri 
cavalli Sri/j molto bravi , che dovessero 
levare I' ala dei nemici in mezzo , e im- 
pose loro, che le munizioni del campo 



dovessero assaltare , e mettere a sacco 
le bagaglie ; e ciò fu da loro con gran 
prontezza eseguito. Fai essendosi agli 
alloggiamenti dei nemici condotti , tutti 
i piigioni che quivi erano in conserva, 
prese le armi con la cavalleria de! Per- 
siani a far preda anche eaai si congiun- 
sero. Ora perciò nato subito per tutto 
l’eeerrito un rumore, e un tumulto 
grandissimo , come in un caso , che fuo- 
ri dell'opinione di ognuno era avve- 
nuto , tutte le donne , le quali fi do- 
ravano ili questo luogo già fatte prigio- 
ne , a quei Barbari corsero. Sola Sisi- 
gnmbrc di Dario madre, ancorché fosse 
molto dalle altre ammonita, die dovesse 
levami su in questa lauta novità , non 
Yulie altrimenti moversi, perciocché t non 
prestava molto fede a quei romori , che 
incredibili peccano : oltre che non vo- 
leva ai benefit) clic sì grandi aveva da 
Alessandro ricevuti mostrarti ingrata. 1 
Scizj finalmente avendo una grossa pre- 
da tutta , se uè tornarono a Mauro ; e, 
a lui riportarono quanto quelle cose tut- 
te gli fossero felicemente riuscite. B 
nell' istesso tempo da quella banda, della 
quale aveva il governo Dario alcuni ca- 
valli aranti spingendo, per esser di nu- 
mero molli , cu*’, ri userò le compagnie 
dei cavalli Macedoni e voltare in fuga : 
cosi dunque in due luoghi a questo ter- 
mine le cose dei Persiani erano nella 
battaglia superiori , quando Alessandro, 
'dir «opra ogni altra cosa attese a far , 
che si tenesse da ognuno , come egli era 
«tato che la battaglia dei Macedoni ave- 
va salvata ; presa la reale squadra della 
cavalleria, e «Iti c buonissime compagnie 
di cavalli , alla volta di esso Dario ai 
spinse. Ed pgli valorosamente da altra 
parte la ut-mica furia ai fermò èd aspct- 
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tare , e «opra la sua carretta combatten- 
do uccise molti dì coloro , i quali ad 
all'ronure lui erano corsi. Arerà egli in 
sua compagnia buon numero di ralenti 
soldati , che con molta bravura mena- 
vano le mani ; e ameudue questi Re con 
ogni |K>uibilo sforzo T uno addosso all’ 
ailio si gettavano. E allora Alessandro 
un dùnlu tirando per ferir Dario falli 
il colpo , e uccise in cambio di lui il 
cucdùcru , il quale avanti al Re ai tro- 
vava. E quivi quelli che piu a Dario 
vicino menavano le mani , avendo al- 
iata grandissime voci , 1’ altro compa- 
gnie del campo, che in al tri luoghi lon- 
tani combattevano si diedero a credere, 
che il Re loro fosse stato ucciso , onde 
furono essi i primi , che si voltarono a 
fuggire. E questi poi furano da coloro 
che gli cr«uo appresap seguiti -, c cosi 
leverò anche a paco a poco gli altri di 
nwuo in mano per Imo alla testa dello 
squadrone dove era Dario , -e tutti ai 
vcuivano della battaglia ritirando ; lino 
a* lauto che apertosi 1’ uno dei fia dilli 
di essa , cominciando già Btich’ egli di 
•e stesso a dubitare, si voltò linalmrnte 
ench’ esso a fuggite. E jierebè nel pre- 
cipitoso correre di costoro, grandissima 
polvere si venne io aria a sollevare, e 
Alessandro si mise subito a correr loro 
dictro.c pc r argn ito rii , ne seguì che ri- 
spetto alla polvere strettissima da quaai 
Come nuvola ai era alzata , e largamente 
sparsa non fu pusstbile di vedere , verso 
qual parte fosse Dario fuggendo rivol- 
to. Si udiva per tutto allora strepito 
grandissimo delle lamentevoli voci , del- 
le molte genti che morivano , e il tu- 
multo che cosi grande gli correnti ca- 
valli fdcerauu : c il suono , che rende- 
vano iu ugni lato li colpi. Aveva in— 

( Srtìft. Imveus. P. V. Ih 



tanto nella destra ala dei Persiani M .-iz- 
ze o con grande e valorosissima caval- 
leria, che sotto governo guidava, fatto 
sopra i Macedoni gravissima impressio- 
ne: c Parmeniune con la cavalleria di 
Tessaglia , e con altri che nella medesima 
ala ruinbatLcTano , con molta bravura la 
furia dei nemici strenuamente sostene- 
va ; e con fierezza molto menando le 
mani pareva che già coll valaro dei Tes- 
sali fosse ai nemici superiore. Onde lo 
squadrone di Mastro, allora facendo di 
tutte le lor forse 1’ estremo , comincia- 
rono a stringere forte i Macedoni , <* vi 
faceva quivi una grande uccisione , nè 
si poteva più l'impeto dei Barbari mol- 
to bene sostenere. Cip vedendo Par me- 
ni otte , mandando subito alcuni dei suoi 
cavalli ad Alessandro , ordinò loro che 
gli dicessero , che dovesse prestamente 
a lui , si trovava in malissimo terminò, 
dar soccorso. Ed essi colà con molta pre- 
stozza corsi, inteso come Alessandro con 
gran parte dell’ esercito era corso avan- 
ti i nemici perseguitando ; se ne tor- 
narono senza aver fatto nulla a Parme- 
nionc. 11 quale del valore e della gran- 
dissima bravura dei Tessali che faceva- 
no il possibile in quella fazione ser- 
vendosi , avendo fatta di quei Barbari 
grsmle uccisione ^ saputasi per loro già 
della rotta e della fuga di Dario la nuo- 
ra, pur finalmente gli fece in fuga vol- 
tare. Dario intanto , che delle cose delta 
guerra era sopra modo intendente con 
l’ occasione avuta dall' oscurità , che la 
sollevata polvere aveva cagionata : non 
tenue fuggendo siccome gli altri Barbari 
la strada dritta ; ma per traverso vol- 
tando , se ne andò in parte coutraria , 
e da quell’ aere , in tal gulft oftbscato , 
ricoperto -gli fu agevole il salvajzi. 
ma per Gio. Desideri 179J. ) 
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BATTAGLIA D* AR BEL LA. 



PLl’T.V HCO. 




* 



Entrò P.'!rmnw>n nella tenda «Ir! Re , 
e accostatosi ni letto , il chiamò due o 
tre Tolte per nome ; e in tal modo svo- 
gliatolo , gli domandò, com'era mai, 
eh' ri menasse un cosi lungo ed. alto son- 
no , quasi avesse già riportata vittoria , 
e non fosso in vece per doversi accingere 
al più grande di quanti rorabattìmeuti si 
fossct mai fatti. Alessandro sorridendo 
rispoAcgli : E che? ,Son il sembra dun- 
que die abbia m ‘noi già vinto , liberati 
essendoci dall' andar qua e là vagan- 
do , e dall' inseguir Dario per un fasto 
desolalo paese , dove scansatasi dal ve- 
irira all* mani ? Non solamente poi in- 
nanzi k battaglia , ma in mezzo ben au- 
dio al pericolo stesso sì mostrò egli gran- 
de , e ben fermo nel consiglio c ìvtri co- 
raggio suo. Imperciocché in quel com - • 
battimento il corno sinistro, dov’iva 
Purmeniono , roesn» fu in iscotupigltn -e 
rovesciato , corsa essendo con grand' im- 
peto e forza addosso a* Macedoni la ca- 
valleria IkUrìana, o mandati Cedendosi 
da Manco cavalli in giro fuori delia fa- 
lange , a farsi addosso a quelli che cu- 
stodivano |e «rimerie. Quindi tutto co- 
sternato l' armeni* >nc per 1’ una c per Pol- 
irà ci»a , :pc*Ti ju<*ai ad Alessandro che 
gli dicessero , che pèrduti erano gli al- 
loggiamealì e WliHMli» t »e doti man- 
dai a q^gflobi temente') tu valido soccorso 
.dalla frónte a quelli di ilW r«. Tro varasi 
m allora AJ««i udita , lo punto che dava U 
* segno a vjutr 1 ch^mn *»tto di Ini di ca- 
rica cè il ueniktr 5 Come però sentito ebbe 

* 



ciò che detto venia gli da parie di 
meniune , diw eli’ era costui fuor di sen- 
no , e che raziocinar non sapcn; ma che 
per k costernazione in 'cui era , non con- 
siderava elle , restmdo vincitori , acqui- 
sterebbero le tanaglie pur del nemico , e 
rotando vinti , itoti avrebbero a fireti- 
tlersi cura nè delle coso loro, nè de’ lor 
servi , ma avrebbèr solo a pensare di mo- 
rir da prodi m gloriosamente , pugnando. 
Mandate eh' ebbe a dir queste cose a Par- 
meuiune , «i mimi in rapo la celata , «Ton- 
do»! già messo da prima , nella sua ten- 
da , il resto dell' armatura , tu farsetto 
Siciliano col cinto , e sopra di esso- una 
doppia corazza di lino , delle spoglie con- 
quistate hj Isso. La celata era bensì di 
ferro , ma ri»f4endeva come puro argento 
forbito , ed era lavoro di Trafilo. An- 
nesso aveva ad essa un collare similmente 
di ferro., ma tempestato 4i gemme j ed' 
aveva una- spada di tempera c di legge- 
re**» ammirabile, douaUgli dal He de’ 
Ciuci, avvezzo essendo ad usar per lo 
più ne’ combattimenti k speda. Portava 
poi una r Umide con un fermaglio , die 
per la manifattura sua era di una nu- 
gtiifjeciua ben . supcriore al rnetantc de’ 
; jUfiùjmiou *, iuqirrciordk! era opera del- 
^feuitu-o Elicone , e glie Y «vqa domita la 
'città di Rodi per sogno di onore; e di 
questa pure servirò egli nelle battaglie, 
finché pertanto aveva egli a correr ca- 
valcando lungo le schiere , o metter bene 
ih assetto qualche parte della falange, o 
per dar qualche ordine ed lustrazione , 
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o per owrrar solamente le cose, non si mostrar? loro terribile! e caccia i* j 



serviva*! già del Bucefalo , ma di un al- fuggenti addosso a que’ che si tencan fer- 
irò cavallo , risparmiando quello ornai mi , sbigottiti rimasero , e y*' n’ andaron 
vecchio ; ma quando venia poscia al fat- qua c là dispersi per la maggior parte, 
t», condotto gli era il Bucefalo, t pas- I più bravi, e i più generosi pero ivi 
>ato su questo , dava subito priucipio morti restavano , e cadendo 1’ un sovra 
all’ irruzione, là velia tu avendo allora l’altro, impediano l’ inseguire a que* di 



' agli altri Greci , come questi dato gli eb- nel morire intorno ad essi e a' cavalli.* 
boro vie maggior coraggio gridando che Dario adora avendo sotto gli occhi gli 
li menasse pur cuntro i Barbari, egli oggetti tutti più spaventevoli, e rovesciata 
trasferita la laucia nella mano sinistra, venendogli addosso la milizia ih’emgH 
innalzò la destra e invocò gli Dei , pre- innanzi , come quindi vide che mulagtvol 
gaudoli ( corno racconta Callistrae ) che cosa era il rivoltare il cocchio , e farlo 
se vcramrute era ri generato da Giove, uscire di mezzo da quell’ imbarazzo, rat- 
volc*srr eglino difenderò e soccorrere i tenute essendo le ruote da tanti cadaveri 
Greci ; e intanto I’ indovino ArisUndro, che le intricavano , e «aitando i cavalli , 
che aveva una veste candida , e una co- e mettendo in costernazione il rocthiorc , 
runa di oro , cavalcando a banco di Ale»- impellili aneli' essi e coperti dalla tjuan- 
santlro , osservar faceva un’ aquila in alto tità degli estinti , abbandonò il cocchio e 
sopra il di lui capo, la quale guidavaio le armi, c montato, par quel che diurno , 
cui volo suo dirittamente contro i nemici» sopra di una cavalla poco prima apro- 
Per L qual cosa molla snorcaza entrò guata , se nc fuggi. Pur nou sarebbe , 
nell’ animo di que' che ciò videro , e con per quanto sembrava , egli allora «cam- 
questa lor sicurezza , e coll’ esortarti vi- palo , se venuti di bel nuovo non fossero 
< cmli'v olmeti tr , mossa essendosi a correre ad Alessandro altri mesti spediti da Par- 



ma che i soldati , eh’ eran d’ innanzi , po- vano punto ; coocicwsiachè in somma tac- 
t esser o venire alle mani , i Barbari volscr ciati Parnwuione , che pigro, e poco opa- 
le spalle. Molto gl’ inseguì quindi Ale»- rativo sia stato in quella battaglia , o 

naudro , calciandoli fino in mezzo al di perchè già rallentato se gli fo.se alquanto 

lor campo, dov* era Dario. Imperciocché P. ardire per cagione della vecchiezza, o 
Alessandro «tesso lo vide da lungi, che ben perchè mal comportar sapesse , come dice 
appariva fuori della milizia schieratagli Calli* tene, ed invidiasse l'alterigia e la 
innanzi , od fondo della regia sua truppa, glande possanza e autorità di Alessandro, 

bello e grande della persona; sopra un alto . Allora pnrtnuto increbbe al Re questa 

cocchio montato, e guardato da molti e. chiamati! ; pure non (aleso giù egli ai 
splendidi cavalieri affollati al d’ intorno soldati U vero «mùmmia dcU’ animo suo» 
del cocchio medesimo , e ben disposti a ma corno spender Volesse la •trago, c .g, 
-co* onffTA P irruaion de’ nemici ; nu quau- .per cagion della notte che sopravveniva, ^ 



A leandro ben lungamente a' Tessali ed Alessandro , ai t U uppaiidasi , e guizzando 



contro i Barbar! la cavalleria , avanzando mcnione a chiamarlo in «occorso , canti 
pur andava» la falange impetuosa e on- battendo tutuvia quivi una grande quan- 
ti eggianle , coma flutto di mare ; ma pri*- tità di nemici che per anche non piega- 



w 
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tre che cavalcar» quindi verso quella par- pare* g** distrutto fosae 1 al- 

te , eh’ era in pericolo , gli fu recato av- pero de' Persiani : ed Alessandro , chia- 
vi*© per via , che i nemici Tinti erano malo già Re dell' Asia , sacrificò con gran- 
interamente , e s» eran dati alla fuga. Que- de magnificenza agli Dei , e donò agli 
«to fine avuto avendo quella battaglia, amki suoi ricettane, case, e signorie. 

( Vit» degli nonna illustri tradotte da Girolamo Polirti T. V. 

Napoli , per la Società letteraria 1784» ) . 



BATTAGLIA D’ ARBBLLA. 



QUINTO 

Dario avvitò Besso , che facesse per- 
cuotere la cavalleria dei Massageti nel 
mànce corno d’ Alessandro. Egli «’ ave- 
va messo innansi i Carri con le filici, 
i quali avendo dato loro il aegno, tutti 
furono spinti contro il nemico. I car- 
rettieri correvano con rovina a tutta bri- 
glia per atterrarne maggior numero, in- 
nanzi che potessero riparare a si gran 
furia* Alcuni dunque ne furono morti 
dalle lance, eh' era n ficcato, sopra i ti- 
moni; altri. furono sbranati dalle falci, 
rhc di quà e di là stavano attaccate. I 
Macedoni non si misero a ritirarsi a po- 
co A poco, ansi sbrattate l' ordinanze, 
•i cacciarono • in disordinata fuga. Ac- 
crebbe Mazxeo maggior mvit te questa lor 
temenza b paura, il quale mandò mille 
(Svalli a saccheggiar gli alloggiamenti 
dei nemici , stimando che i prigioni , > 
quali erano aotto la custodi», e guar- 
dia , speszerebbono i legami , quando ve- 
dessero 'avvicinarsi i loro Soldati. Pu 
* previsto questo -inganno da Parmenione , 
il quale ti ritrovava nel sinistro corno ; 
c peto spedi tosto Polidamaute al Re, 



CURZIO. 

che gli mostrasse il pericolo, e si con- 
sigliasse con lui di ciò, ch’ei si risol- 
vesse di fare. Alessandro avendo udito 
.Polidamaute ; Và, disse, a Parmenione , 
e digli, che ae noi' vinceremo la gior- 
nata, ricu pei a remo non pure le cose 
nostre , ma anco metteremo a succo quel- 
le de’ nemici. Per tanto nop accade, eh* 
egli scemi punto i Soldati delle com- 
pagnie , anzi valorosamonte meni le ma- 
ni , come a’ aspetta all’onor mio, e di 
Filippo *mio Padre, non curando il dan- 
no delle bagsglie. In tanto i Barbari 
avevano cacciato sottosopra tutti gli al- 
loggiamenti , ed avendo tagliati a pez- 
zi la maggior parte delle guardie , i pri- 
gioni spezzando i legami, si mettevano 
con furia a figliar ciò che dava lor 
nelle mani, per potersi armare , ed ac- 
compagnandosi con « lor cavalieri , die- 
dero addosso ai Macedoni , posti -in mez- 
zo a dubbioso pericolo , recandosi con 
festa intorno a Strigami© , Ravvisarono, 
che Dario aveva ottenuto vittoria, e 
che Li maggior parte de' nemici tagliata 
a pezzi giaceva in terra , e lu-duientc , 
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eh’ erano stati saccheggiati loro gli *1- balzarne a terra i difensori. La grande 
loggiamenti. S’ immaginavano costoro, uccisione de’ cavalli , e de* carrettieri 
che altrove i Persi avessero corso la aveva ripieno quella schiera» Erano i 
medesima sorte, ed avendo vìnto fos- cavalli tanto spaventati , che non pote- 
•ero entrati a far preda. Sirigwnbi, come vano reggersi ; e piò volte scuotendo il 
ch'ella fosse confortata da’ prigioni ad collo , non por l* avevano tratto di 
allegrarsi 1* animo dal dolore , non per sotto al giogo , ma ancora sottosopra ri- 
questo si cangiò dal primo esser di volto i carri: ed essendo stati feriti, 
dianzi , non gli usci una parola di bocca , strascinavano i carrettieri uccisi , nè 
non mutò nè colore , nè viso, anzi si per lo spavento potevano arrestarsi , nè 
stette ferma ; credo io , che la troppa per la debolezza passare innanzi. Tut- 
e subita allegrezza la facesse aver so- tavia alcuni pochi carri trascorsero 
spetto di aizzar la fortuna ; e però co- nella retrngunrdia tagliando m i seri» b il- 
loro, che la riguardavano , non «ape- mente a pezzi coloro, in cu» a'abhat- 
vano ciò , eh ella sopra tutto desiderasse, terano ; e per terra ai vedevano sparse 
In questo mezzo Aminta Generale della le membra degli nomini tagliate, le 
cavalleria d’Alessandro era oopraggiunto quali perciocché le ferite erano ancora 
con poche compagnie a soccorrere gl» al- calde , e non v’era entrato lo spasimo , 
loggìamenti , non ao se per comanda- come che fossero deboli , troncate non 
mento del Ite-, o per consiglio tuo, ma però abbandonavano- li armi , iìuo a che 
non sostenne la furia dei Caucasi, e uscendo il «angue non rimanessero mor- 
degli Sciti : anzi non prima si fu messo te. Tn questo mezzo Arete n vendo ammaz- 
a tentar la battaglia, rb'ri fuggi ad salo il Capitano degli Sciti, che snreheg- 
Alessamlrn per rendergli più tosto te- giavano gli alloggiamenti , era loro d’ un 
Rtimnninnsa della perdita, che della grandissimo terrore, ed impedimento. Ma 
vendetta delle hagaglie. Già il Re so- perchè sopraggiunsero dipoi i Battriani 
piagginoti» dal dolore , non sapeva risol- mandati dn Dario» si cambiò la fortuna 
versi, e meritamente sospettava, non i della battaglia, e nella prima furia vi 
Soldati, per desiderio di ricuperare le furono uccisi molti de’Maordoni , e molti 
robbe abbandonassero la battaglia; onde rifuggirono ad Alessandro. Allora i Tar- 
mando Arete Capitano de’ Soldati con si, levando le grida, come aoglinno 
le lance , che chiamavano Su risto fori , fare i vincitori , ferocia»! inamente ai mi- 
con gli .Sciti. Intanto i carri, che in- sero dietro al quasi per tutto «barattato 
torno alle prime insegne avevano di- nemico. Alessandro castigando, e ron- 
sord inalo le schiere, erano trascorsi fonando gli sbigottiti egli solamente 
nella falange. Perchè i Macedoni fatti riaccese la battaglia, che dì già era 
più animosi gli lasciarono entrare nel spenta ; . ed avendogli latto ripigliar 
mezzo, ed avendo recato U loro ordì- animo, comandò, che dessero loro addos- 
nonta in guisa d’uno steccato, arcano so. Era molto scemato il dentro «Minio 
congiunto le lance insieme, e con esse dei Persi , del quale furono cavati i 
«li -qui» è là trapassavano i fianchi «lei Hall riani, che andarono a predare gli al- 
iroppo arditi stntcorritori ; «Hpoi co- foggiameli ti però Alessandro vetfendo 
miociarono iti accerchiare i carri, e aperta l’ordinanza 1* assaltò con nini fa 
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uccbioue de' nemici. Ma i Persi, clic ai 
ritrovavano nel ambirò corno, con ccr- 
t issi ma speranza di poterlo cogliere in 
mezzo, mentre egli menava le mani , *e 
gli opposero alle spalle. Alessandro es- 
aeudo tolto nel mezzo avrebbe covo un 
grave c tremendo pericolo , ae i Caval- 
li degli Agrumi a sprone battuto non 
avessero d«to addosso a quei Barbari , 
che gli si troi arano d' iutoruu, «d am- 
mazzandogli , similmente non gli aves- 
sero costretti a voltarsi contro di loro 
medoimi. L’uua, e l’ altra gente era 
disordinata. Alessandro aveva il nemico 
a fronte , rd alle spalle : ma coloro , che 
gli stavano alle spalle, molto forte ve- 
nivano travagliati dai Soldati Agriani : 
ed ì Battriaui , ritornando da saerbeg- 
giare gli alloggiamenti dei ncuikì , non 
potevano rimettersi all’ ordinanza loro. 
Molte altre schiere altrove erano sbar* 
rattat-, attendendo ciascuno a menate 
le mani , dove gli dava la sorte. 1 due 
Re avendo le genti accoste quasi l'una 
all' altra , r inoravano la battaglia. Ma ne 
cadevano morti assai più dalla parte dei 
Persi, come che fosse in uu certo modo 
pari il numero dei feriti deH'uua e del- 
P altra fazione. Dario stara sopra il 
uarro , e Alessandro . aopra il cavallo, 
e questo , e quel Re aveva d'intorno 
a sua difesa il fiore delle aue genti, che 
scordatesi della propria salute loro , non 
volevano , c non potevano salvarsi , se 
*»1 loro He non si salvava. Perciocché 
ciascheduno di loro si riputava di lare 
gloriosa morte , morendo innanzi agli 
occhi del Re suo Signore. Ma coloro, 
che più si sforzavano di difenderlo , 
senza dubbio correvano maggior rischio: 
perciocché ciascuno desiderava di por- 
tare il vanto d’ avere ammazzato un 
Re. Tuttavia, o fosse abbagliamento di 



vista, o vera sembianza, coloro, ch’e- 
rano d‘ attorno ad Alessandro , credet- 
tero d'avere vedati un poco ^opra il 
capo del Re volare pian piano un’Aqui- 
la , la quale nè per romor d’ armi , „uè 
per lamento di chi moriva non s’ era 
•paventata , c gran pezza apparve intor- 
no al cavallo d'Alessandro, facendo vi- 
sta più di calarsi , che di volare. Ari- 
standro indovino vestito di bianco, e 
portando innanzi nella mano ritta l' al- 
loro , mostrò l'uccello a’ Soldati , di' at- 
tendevano a combattere, come certissimo 
contrassegno della vittoria. Costoro duu- 
que , come diauti si fossero avviliti , ri- 
presero animo , e i infiammarono alla 
battaglia ; e ciò tanto rnaggiormcnic s’ac- 
crebbe loro : poiché il carrrttier. di Da- 
rio, che sedendogli iflnanzi, guidava i 
cavalli , fu passato da un colpo di lan- 
cia , di manieratile nò i Persi , nc i 
Macedoni dubitarono, che Dario non 
fosso stato morto. Perciocché con do- 
gliosi urli , con disordinate grida , e 
pianto misero in iscom piglio quasi tutte 
le genti loro,, che per ancora combatte- 
vano del pari. 1 parenti di Dario, c gli 
uomini d’arme, eh’ erano alla di ics a 
del sinistro corno, mettendosi in fuga, 
abbandonarono il Carro , il quale , ri- 
strìngendosi insieme quei * eh’ erano 
dalia parte destra, fu da loro tolto in 
mezzo. Dicesi, che Dario stringendo la 
sua scimitarra, stette in forse, s’ egli 
doveva con onorata morte fuggire il 
carico della fuga. Ma stando alto sul 
carro, si vergognava d’ abbandonar la 
sua gente, che per ancora non restava 
adatto di menar le mani ; e mentre egli 
badava fra la speranza, e la disperazio- 
ne , a poco a poco i Persi ai ritira vano, 
e guastavano L' ordinanze. Alessandro 
scambiando cavallo, perciocché ne aveva 
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stancati assai , {-tira nel riso a chi si motel e. ri*- Ut* squadre dei Macedoui con 
rivolUvu , e nelle spalle • chi fuggiva, tutta la sua cavalleria, e di già veneti- 
li di già non più cru battaglia, ma solo do la calca grossa della gente, l’ aveva 
mortalità , quando Dario voltò il auo cominciata a mettere in messo, quando 
carro a fuggire. 1 vincitori davano alle l'annenioue commise ai cavalieri , che 
spalle di chi fuggiva, ed era*i aitata al avvisassero Alessandro del pericolo, nei 
ciclo una nebbia di polvere , che lo- quale essi si ritrovavano , e che se aubi- 
\ glieva la vista degli occhi , e però un- t a meato qou arano aoccorsi , non pre- 
davano errando come n- Ile tenebre, vano ritenersi di non esser messi in fuga, 
raunaudosi là dove il segno di quali he Già il Re aveva spronato gran |em in- 
conosciuta voce gli aveste tirati, c ao- maxi dando la caccia alle apatie di chi 
laniente udivano lo strepito delle bri- fuggiva, quando le giunse la trista nuova 
glie , Con le quali si pcrcuott-van i ca- da Parmenione ; perchè fatto fermare i 
valli, che tiravano i carri, e questo sol cavalli, clic correvano alla distesa, e 
contrassegno era rimaso a chi fuggiva. Ma raunando l'altra gente , raccolte uno 
nel sinistro corno de’ Macedoni , il qua.- squadrone, tremendi» per rabbia, che 
le, come dicemmo, era sotto il governo gli fosse tolta la vittoria di man-», e 
di Pnrmenione, andava la rosa per l‘u- che Dario fuggendo avesse maggior fo- 
na e l'altra parte molto diversa» Mas- li* ita di lui, che l* invale lava, 
xro andò con grandissima furia a per- 

( T«»m. roncAiciii. Bussano per Già, Ani. Ranoruluu ) 
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Mm eudo poi Dario la fanteria, |kt at- 
torniare il destro corno d’ Alra-audro , «gli 
mandò contro di loro Aretc, e ili questo 
il* -zzo ridueva i suoi in corno , e acuta 
ordinanza. Quando poi vide la cavallerìa 
ile' Ita ri tari accorsi in aiuto ai suoi, i quali 
già davano le spalle, aver alquanto stur- 
bato gli onlini della prima fanteria , vol- 
tatosi a quella parte , ove si vedrà la 
zuffa , e fatta della cavalleria de’ suoi 
amili ima squadra in corno, e puntuta, 



AVO. 

lece empito con alto grido, come se on- 
darne sopra Dario stinsi». 1 nemici ai so- 
stennero |K>ru i|»iio -, perchè incalzando 
Alessandro il nimico più furiosamente con 
la cavalleria, chi» avi» d' attorno, pec- 
co tendo con acute aste nella faccia i Per- 
siani , e la squadra Macedonica ristretta 
assalendoli , Dario perduta già la speranza, 
fu il primo a fuggire. Ni- meno crauo 
sbigottiti quei, i quali andati attorno al 
corno d’ Alessandro, erano stati ribattuti 
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virilmente da Areta. Coti fuggendo i Per- 
siani , i Macedoni li seguivano , e n' uc- 
cidevano molti. Simmia teneva ancora in 
ordinanza la sua gente , nè lasciava che 
i soldati seguissero quei che fuggivano , 
anzi ivi romlKitteudo si manteneva, scudo 
avvisato che il sinistro corno de' Macedo- 
ni era in piega , e che Alessandro tacen- 
do empito contro il nimico area schia- 
rito l’ orci inaura. Gl’ Indiaui, e parte della 
cavalleria erano pervenuti ai carriaggi , 
e ivi oumba tirano virilmente- Perché > 
Persiani , come che fuaaero la più parte 
disarmati , fidandosi nel gran numero lo- 
ro , temeraria mente andavano contro i 
nimicò Parimente i Barbari prigioni , 
poiché videro i Persiani arer assalito 
virilmente i Macedoni , nell’ardore del con- 
ili ito assalterò ancor essi i Mai udoui. I 
capitani de* Macedoni, che erano ili alla 
prima squadra , avendo inteso questo, vol- 
tate la gente come ne furono avvisali , 
ass.ileinlo alle spallo i Persiani , n’ ucci- 
aero molti avvolti tra i carriaggi , e cac- 
ciarono gli altri in fuga. Ma quei che 
erano nel dentro corno de' Persiani, non 
•a|«nido aurora come Dai io «'era loggito, 
aggirandosi d' attorno il sinistro corno 
d* AlmMldro , assalsero la gente, che era 
circa Parnirnione , il quale vedendo le cose 
de' Macedoni in dubbio , lece intendere 
ad Alessandro in qual pericolo si trovava 
it sinistro corno. Alessandro avvisato di 
questo , voltatosi da seguitare quei che 
fuggivano , c andando là con la cavalleria 
de’ suoi amici , incontrò la cavalleria de* 
Parti, e di molti Indiani, c dei più va- 
lorosi Persiani, Umide fa ivi U zwflà più 

( Piamo Lauro. fi» nona per 



atroce , che altrove. Allora i Barbari 
cominciarono a fuggire a squadre, e fat- 
tisi contro a qaei , che erano con Ales- 
sandro, non combattano più con dardi, 
nè corseggiando con i cavalli, come s’usa 
combattere tra U cavalleria , ma ristretti, 
ove studiava uno a gittare l’altro da ca- 
vallo , come se in questo fosse di ciascuno 
la salute. Ferivano adunque , ed erano fe- 
riti come se combattessero non più per 
l'altrui vittoria, ma per La propria sa-. 
Iute, lu quota sulla già erano «tati uc- 
cisi circa sessanta degli amici d'Alessan- 
dro , e Eicstione) e Ceno , e Mcnjda 
feriti. Ma i inum i non resistendo lunga- 
mente ad Alessandro, ni cercarono di sal- 
vare fuggendo. Ed era vicino Alessandro 
per avvilire U destro corno de' ucmki: ina 
la cavalleria Tessala avendolo assalito lo 
mise in sconfitta t il che vedendo Ales- 
sandro, di nuovo si diede a seguitar Da- 
rio e lo eegirt sino a notte. Alessandro 
pasclo Lieo fiume , si fermò alquanto , 
per ristorare i soldati, e i ra valli stanchi 
dalla battaglia. Tra tanto Farmcnùmc pi- 
gliati gli alloggiamenti de'ncmicj , prese i 
carriaggi , gli Elefanti , c i Cameli. Ales- 
sandro poiché ebbe lascialo riposare l'eser- 
cito sino a mezza notte, levandosi andò 
verso Arbeila, come se ivi dovesse pigliare 
Dario , ì tesori , e la regale nusariiù , e 
v'arrivò il di vegnente, avendo camminato 
seicento stadj. >'on però vi trovò Dario 
il quale non si fidando d* alcun lungo, in 
niuna terra ardiva di fermarsi. I tesori 
furono pigliati ; e il ano scudo , e l’arco 
vennero la seconda fiata in mano dd vit- 
torioso. 

Dlitniùo Ramanztm i -3u. ) 
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